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IL TRADUTTORE 



JP resento alla studiosa gioventù cfl^ 
talia nel natilo linguaggio il Cora- 

. peDclio della Storia Romana del cele^ 
uve Inglese Signor D. Goldsmìth . Ba- 
sti sapere , che in brevissimo tempo 
dodici edizioni vl erano già sfate fatte 
in Inglese nel i8oi. per testimoniane 
za del Traduttore Francese z ond^ es-^ 
so è sparso in tutte le Jloridissijne 
Scuoi e dell'Inghilterra , e della Fran^, 
eia . lo poi ne ho intrapresa la per* 
sione dal Francese per consiglio ^ e 
r ho eseguita^ coli' assistenza di al^ 
cuni Professori dell' Università di Pi^ 
sa , os^e ho la buona sorte di atten-^ 
dere alla cis^ile Giurisprudenza di quel 
popolo stesso , di cui sono state sì 
ben descritte con brevità le memora'- 
bili imprese , e vicende dalla penna 

Jelioe di Goldsmith , a giudizio di 
molti y emulatrice di quella di Tacito . 

a a 

♦ 



Uiyiiizcu 



Penna , a cui troppo mal la mia 
„ somiglia . „ In ciascheduno dei due 
Thmetti^ nei quali è divisa l Opera, 
ottre il Sommario dei Capitoli , si tro- 
verà , come nel Compendio Francese , 
una Tavola interrogazioni atte a . 
tenere in esercizio la memoria dei 
giovanetti^ ai quali ^giovanetto ancor io, 
dedico qualunque siasi questo mio 
primo lavoro t avvertendoli , che al- 
cuoi termini oramai adottati in Ita- 
lia ^ ma che però non si trovano nel 
Vocabolario V della Crusca , saranno 
in carattere corsivo . 



• 



Luigi Maestripieil 
Pistojese 
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CAPITOLO 1. 
* Origine de^ Romani . 



Anni 



del Mondo X Romani volendo pollare al mi«» 

racolo la loro origme pretende» 

vano di discendere dagli Dei . 
Dopo molti pericoli £nea £glio di Venere > e di 
Aflchise scherno della 4oituaz sbarcò in Ita^ 
Ila r anno dèi mondo Latino Re dei 

Latini Io accolse con benevolenza » e gli det- 
te in matrimonio sua figlia Lavinia* Torna 
Re dei Rutuli» avendo già da gran tempò 
delle pretensioni sopra Lavinia fu II primo 
a dichiararsi contro ad £nea : lo che diè 
luogo ad una guerra , in cui Turno per) » d 
Teroe troiano restò vfncitore* Enea dipoi 
fabbricò una città y nominandola Laviniiitn ^ 
in onote di sua moglie » e qualche tempo 
dopo essendosi. impegnato in ima guerra coit* 
t£o Mezenzio uno dei piccoli prinoipi di quel 
paese , fu vinto egli ancora » e morì in un 
conflitto dopo un /egno di anni quattro»* 
> Numitore decimo qninto Re in linea iret« 
fa da Enea prese possesso della corona > in 
virtù dei testamento di suo padre * Egli eb* 



6 Compendio di Storia 

bc un fratello chiamato Amulio , il quale 
ereditò dei tesori trasportati da Troja . Sic- 
come le ricctiezze risvegliano i' ambizione $ 
Amulto fece uso di quella , che aveva > per 
cacciar dal trono il fratello , e trovò ben 
presto i mezzi d' impadronirsi del regno • 
Égli aggiunse un nuovo delitro alla sua usur* 
pazfone commettendo un' omicidio • Ei sa- 
crificò il figlio di Numitore ai proprj sospet- 
ti ; e per liberarsi dal timore d' esser tur- 
bato un giorno nel possesso di un poter 
usurpato > costrinse Rea Sìlvia unica figlia 
di suo fratello a farsi Vestale • La castità > 
a cui ella si dedicava in questo stato no- 
vello t veniva ad assicurare le preceusioat 
dei figli di lui • 

Ma l'evento rendè inutili tutte le sue pre- 
eauzìoni • Rea Silvia fu destinata ad esegui- 
re alcune funzioni del culto sacro nel tem- 
pio di Marte situato presso la Citta • Una 
•sorgeute scorreva a traverso del bosco > nel 
laezzo del quale era situato quel temp'o % 
e la sacerdotessa vi andava ad attingere I' ac- 
qua necessaria pel sacrifizio > e di cui ella 
aveva di bisogno per V esercizio delle sue 
funzioni sacerdotaK. Essa fu sorpreisa da utf 
• uomo travestito da soldato, e sot^o le divi- 
se > con cui ordinariamente rapprtsentavasi 
Marte • Altri pretendono che vi trovasse ua 
giovane 9 a cui aveva dato l'appuntamento» 
Quando fu giunta T epoca, in cui Rea non 
poteva pili celare la sua gravidanza; dichia* 
rà che il Dio Marce n' era stato fa causa # . 
Il tempio, il bosco sacco, e la presenza di 
questo Dio , che si credeva residente nel san^ 
tuario a lui consecrato furono altrettante cir- 
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costanze » che fjetcero al delitto un colore 
meno odioso 9 quando ella ite fosse-staftì co!-« 
pevole* o che Josse stata soltanto la vittima 
di un accidente • Chiunque potesse essere il 
suo amante ^ o sta che alcuno la seduceasè 
appropiandost un ^ gran- nome 1 o sia 
nalmente che Amufio stesso » che cadeva iti 
sospetto di tal violenza» ne fosse realmen- 
te colpevole y ella dette alla luce due figli » 
iquair non furono sì tosto nati che l'usur^ 
patore giurò di distruggerli • La madre fu' 
condannata ad esaec sepolta viva : sfupplisiò 
con cui ordinariamente ti punivano le Ve-^ 
stali » che violavano il voto di Castità : e 
li due gemelli furono gettati nei Tevere*^ 
Allorché fii^ eseguila questa rigorosa senten^ 
sa f il fiume era a caso - mbòceato ' m mo«- 
do > che il luogo ove furono gettati gì' in- 
fanti essendo lontano dalia corrente 3 l'acqua 
era troppo bassa per toasportargii . Secondo 
alcuni, essi furono^ esposti in una culla % la 
quale dopo- aver fluttuato qualche tempo re- 
stò a secco sopra la riva nel momento » in 
cui le acque si ritiravano l^na lupa scen^ 
dendo dalle montagne per estinguer la sua 
sete accorse alle grida degl' infanti » ,e gii^ 
allattò sotto un fico « Essa gK 'acca rezzava*»- 
e li leccava» come suoi proprj figli, e * i 
due fratelli si attaccavano alle éue mam-* 
meIle»come se fosse stata I9 Jpro madre. 
Un tale spettacolo colpì di stupore Faustoló 
soprantendente dei pastori del Re # Li port<^ 
a casa sua, e IL dette a Lucrezia sua mo- 
glie per nutrirli, la quale gli allevò co-> 
me proprf figli . Altri poi pretendono che i' 
pastori non ignorando ia vita scandalosa eli 
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\qoe8ti donna le avessero dato il nome di 

lupa : c cosi spiegano il maraviglioso di que- 
fta storia» 

Si osservarono di buon' ora in Romolo » ed 
in Remo » cosi maravigliosamente consetva- 
ti » dei talenti^ e delle inclinazioni snperiori 
sdla loro supposta origine • Essi fin dalia lo* 
^ s:o infonzia avevano uu' aria di grandezza 9 e 
superiorità» che in qualche modo palesava la 
loro condizione • Vissero come gli altri da 
pastori 9 lavorando per procacciarsi il vitto» 
c ^ costruendo da sh stessi le loro capanne • 
Si disgustarono ben tosto dell' oziosità della 
.vita pastorale » e si miscio a cacciare mentre 
guidavano il loro gregge # Non contenti di 
combattere contro le fiere $ rivolsero le loro 
forze contro i ladri del loro paese» a cui so- 
lvente tolsero il bottino » che dividevano ua 
i pastori Il numero dei giovani > che conti- 
guamente si univano ad essi si accrebbe a 
tal segno 3 che furono ben tosto in istato di 
tenere deir assemblee I e celebrare dei giuo- 
chi • I due fratelli furono sorpresi in una 
ideile loro scorrerie. Remo fu fatto prigionie- 
M% condotto davanti alRe> ed accusato di 
•«ver rubatole devastato i beni di Numjto* 
te. Romolo se ne fuggi : ma fu inviato Re- 
*^o a Numitore^ a fine di p^otcrsi giustifica- 
te iu persona * 

Per alcuni indizj Faustolo aveva sempre 
sospettato che i due fanciulli 3 dei quali egli 
aveva avuto cura , fossero quei medesimi , 
.jche Amutio aveva esposti sul Tevere .Fece 
j^arte dei suoi sospetti a Romolo • Numitore 
dal canto suo istruì Remo. Dopo questo mo- 
inento non si pensici che ai meszi di disTar- 
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si del tiranno • Si assediò da tutte Icpacti » 
ed in mezza aUo stupore > che cagionai utt 
simile attentato > fu preso > e messo a moi^ 
te . Numitore privato del trono dopo quarant^ 
aaal j riconobbe j suoi nipoti > pubblicò V e- * 
•ducaauone cb' essi avevaoo- ricevuta t come 
ancora 1' avvenimento, che g^ie li aveva fatti 
i:CQnoscere ; e gli fu restituita la corona • 

1 due fratelli» lasciando a Numitore il re» 
gno* di Alba.» si dì^termimrauf^ a fabbricare 
una citta sopra il terreno ^ ov^ essi erano sta- 
ti esposti e salvati • Ma sfortunatamente- aven* 
do ambedue il desiderio di regnare » nacque 
tra essi una disputa» che si terminò m 
una maniera tragica . Essendo gemelli » nin- 
no di essi poteva far valere il diritto di m*^ 
scita* Allora il Re fi eonsiglid a consuf* 
tare il volo degli uccelli , per sapere a chi 
di loro gli Dei propizf decretassero V onore 
di governare I9 citta nascente > e per conse- 
guenza di regnare sopra il suo fratello* % Per 
seguire questo consiglio ciascuno si pose so- 
pra una collina difìeienie. Remo vidde sei 
avvoltoi > e il momento dopo Romolo ne 
scorse dodici. Si formarono due partiti iir 
questa occasione ; uno si dichiarò per Remo 
che il primo aveva scoperti gli uccelli > e T al- 
tro per Romolo » che ne* aveva veduta- tin . 
maggior numero. Ciascuno pretendeva di cs-* 
sere il vincitore : V uno per aver veduto pri- 
ma il presagio » e V altro » per avere scopCc* 
toun numero pìA considerabile di que* vo< 
iatili . Questi pareri differenti produssero una 
disputa ) la quale fu seguita da un combat- 
timento > in cui Remo riitoase ucciso « Si lac^ 
conta ehe cid accadesse per mano' di siie» 

a g. 

\ 
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to Compendio di Storia 
fratello) che egli aveva provocato saltando 
eoa dispreizo le mura della cina • 

Anno dìciott' anni Romolo che 

del Mondo morte di suo fratello era 

padfone 1 getto le fonda- 
^ ^ menta di una città 3 la quale dor- 
veva dar le leggi al monda. Fu chiamate 
Boma dal nome del suo fondatore • Romo- 
lo^ la edificò sopra il monte palatino i ove 
gli era appaiso il felice presagio* La sua 
forma era quati quadrata , conteneva mtlfó 
case incirca > aveva quasi un miglio di eie- 
€onf«:renza I e , dominava sopra un piccolo 
territorio di circa otto miglia {%) • Ed il pri- 
mo mezzo che si adoperò per accrescer il 
numero de' suoi abitanti ». fu di farne un asi- 
lo per lutti i malfattori 9 sèrvi « ed altri che 
la novitk potesse allettare* Costoro vennero 
ut folla 9 e contribuirono ad aumentare il 
numero dei sudditi del nostjo nuovo legis* 
latore. y ^ 

G A. P I T O L (> H. 

Jfatla fondazione di Roma fino alla morte 

di Romolo • 



A, 



appena fondata fi» citt^ i rozzi abitanti di 
essa pensarono a darsi dette feggi • Romolo 
per un atto di grande generosità lasciò loro 
là. libertà di scegliersi il Re : ed essi per gra- 
titudine elessero il loro fondatore • Fu adun- 
que riconosciuto come il capo della religio- 

(1) La Città dunque era non solamente 
pieco(a y ma- anoora mal popolata, . 
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Della B&puhL Romana . i r 
DCt il Magistrato Suprema di Roma » ed it^. 
General délP armata : Oltre wìk ^u^rdia per 
accompagnare la siia persona , si stabili the* 
e^li fosse precedu^co da dodrci littori armati 
di qna score legata in vtn fàscio tli verghe (f)* 
per fare eseguire le leggi > come pare per-- 
chè l'idea dclP autorità del capo vie pii\- 

imprimesse negli animi. 

Il Senato ^ ib^ doveva* sc'rvir iK consiglio al- 
Principe fu composto di cento tra i principa- 
li cittadini di Roma » i quali per 1' età» pel 
senno » e pel valore meritavano * naturalmeit*^ 
te di esercitare tm' autorità sop'ra i loro con* 
cittadini : ed il Re nominava il primo St* 
* natore y e lo destinava a governar la citt'^ : 
ogni volta che la goertr 1' obbligava ad al* 
lófltanarsene • 

I plebei , cioè' fi tcrz' ordine delfo stafo , ^ 
facevano eseguire le leggi fatte dal Re * e 
dal Senato» Totto citf > cAe era relativo tlfa^ 
P'sce > o alla guerra, all' eletfone dei Magi-A- 
strati , come ancora a quella del Re era con- 
fermato nelle loro assemblee • 

La prims-cuta del nuovo Re fti di occii-- 
parsi negli affari di religione. Non "si co- ' 
nosce precisamente là forma del loro culto : 
ma la maggior parte della religione di quel ^ 
se«*olo consisteva nel creder ctecanaente agli 
oracoli 3 ed a! potere degl' indovini , i quali 
dalle osservazioni sul velo degli uccelli» c 

m 

(i) Questa regia insegna era un /ascio \ 

di verghe d'olmo legate con una striscia di > 

cuojo ed insieme con esse una seure ^ che-^'f 

sporgeva in fuor a dalla parte di sopra . - 

♦ ^ 
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11 ^ Compendio di S fùria 
tulle interiora degli animali 3 pretendevano 
di conoscere il presente j -e di predire il fiitu- 
to . Romolo ordind cspr^^ssamanio con uùz 
j'^gg^ » chr non«s' intraprendeste veruiia co- 
sa > e non si facesse elezione alcuna senza 
^ averli prima consultati . 

/ Si proibì alle donne di separarsi* dai loro 
mariti sotto qualunque pretesto 3 che si po* 
•tesse addurre j al contrario i mariti poteva- 
no ripudiare le loro mogli , ed ancora ucci- 
iderle in qualche caso • Le leggi sopra i figli 
ed i lor genitori eran severe ancor piA . Il 
padre aveva un pieno potere sopra la sua fa- 
miglia 9. e poteva disporre dei beni 3 e della 
.vita dei propr) fìgli • £i poteva imprigionar- 
li , o venderli in qualunque etd 9 della vita 
loro 9 o in qualsivoglia grado fbj>sero situati • 
, ' Romolo doi^ ^ver procurato di rendert i 
suoi sudditi ubbidienti alle leggi 1 dette degli ' 
/ ordini per assicurarsi del loro numero . Non 
oltrepassavano tremila fanti > e trecento ca- 
valleggeri quelli f' che erano in istato di 
portar V armi . Furono divisi conseguente- 
mente in tre tribù > ed a ciasctxna fu asse* 
- gnato un quartiere differente della citti* 
Ciascuna tribù fu suddivisa in dieci curie» 
o comgagnie , composte di cent' uomini j con 
un Centurione per comandarle* Un sacerdo- 
te detto Curione fu incaricato di offerire il 
S2grifizio:'e due dei principali abitanti 9 
perciò nominati Duumviri 9 furono destinati 
a render giustizia • ^ 

Per' questi saggi xt?goIamenti la potenza 
della nuova citta si accresceva di giorno in 
giorno* Vi si accorreva in folla dalle vicine 
%\Xii i ma pareva che vi, fosse bisogno di 
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donne per assicurare la sua durata . In que- 
sto critico stato Romolo col consiglio del 
Senato spedi deputati ai Sabini suoi vicini, 
per chiedere ad essi la loro alleanza , of- 
frendosi a stringerla in una maniera indis- 
solubile • 1 Sabini riguardati allora come il 
pòpolo pili guerriero d' Italia , rigettarono U 
proposizione con isdegno . Romolo annuii»' 
zió ai vicina villaggi ^na festa in onor di 
Nettuno» ^ fece dei preparativi magnifici « 
(Queste feste erano per ordinaria precedute 
dai sacrifici , e si tciixiinavaiia collo spettaco- 
lo della lottai (0 dei gladiatori 3 e dell» 
corsa dei carri* I Sabini j. come egli aveva 
preveduto % accorsero i primi insieme colle 
mogli, e figlie loro per far partecipare an- 
che adesse il piacere dello spettacolo* Net 
momento in cui cominciavano i giuochi $ p 
quando gli stranierf stavano attenti a cì6 
che facevasi 3 i giovani di Roncia entrarono 
colla spada alla manoj e-s'impossessatòno^elle 
donne più gioi'ani 1 e piti belle e le tolse* 
ro a forza . Invano i genitori reclamarono 
contro la violata ospitalità» indarno le stes- 
se -figlie si opposero all' attentato dei loro 
rapitori • La costanza 3 e le carezze otten- 
nero i favori , che la timidità aveva da prin- 
cipio negati : ed i Romani divennera bcnto* 

(i) L* Jntore per un anacronismo met-^ 
te^ tra' giuochi che Romolo celebrò in onor 
di Nettuno ancor lo spettacolo de' gladia^-^ 
tori 9 che V anno 490. il primo dalla Grecia 
introdusse in Roma L. Giunio Bruto per 
onorar le ceneri di suo padre. Val» Mas. if<> 
4* 7* tiv. Bpit* XV ii ^ ^ 
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Ito 1' oggetto della tenerezza di quelle don- 
ne» dopò essere stati qòeilo della loro av- 
versione 9 

' Ne risultò ben testo una guerra sangui- 
nosa • La citta di' Genina • d' Antenna > e di 
Crustumeià foronp le prime » che risolv^t-» 
tero di vendicare la causa cornane di cui 
sembrava che i Sabini differissero la ven- 
detta • Ma avendo p/ese delle strade diver-* 
ise » esse divennero una piti facil conquista 
^per Romolo , che fece un uso vantaggioso 
della sua vittoria . In vece di distruggerle 
o di diminuirne il numero > ri collocò sol- 
tanto deUé colonie di Romani per servire 
di frontiera ^ e difender Roma da una in- 
vasione più lontana*. 

Tazio Re di Cotese cht^ dei Sabrai fu i' ul- 
timo 9 sebbene il più formidabile , che intra- 
prese di far vendetta dell' affronto , che fi 
suo paese aveva ricevuto • Egli entro nel ter- 
ritorio Romano atta testa di venticinque mi* 
la uomini : e non contento di una tale su- 
periorità di forze usò strattagemmi . Tarpcja 
figlia dei Comandante del Campidoglio di* 

* sgraitatamente cadde nelle sue mani t quanh 
do escita fuori delle mura della Città anda- 
va a cercar d' acqua • A forza di promesse la 
Impegnò a consegnare atta sua armata una 
delie porte della città • Costei esigeva in ri- 
compensa quel che i soldati portavano al- 
le b/accia> volendo indicare i loro braccia- 

. letti • O sia che i Sabini non la intendesse- 
«O » o che la volessero punire della sua per- 
fidia 9 le gettarono addosso i loio scudij quan- 

-do entrava in citt^ » e la uccisero* in tal 
nodo padrona del Campidoglio » poco dopo 

V 

I • 
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•^impegnarono in un affare generale, che- 
ricoiniaciacono per alcuni giorni .eoa un sue? 
oésso eguale da ambe le parti » e nittoa de!«- 
fe due armate parlo di sottomettersi . Nella 
valle situata tra il Campidoglio > ed il monte 
^trinaie si dette T ultima battaglia tra i 
Homani » ed* t Sabini • Si combatteva da ogni- 
parte j ed il massacro era considerabile ,quan« 
do r attenzione i fissata, dalle due parti su 
questa scena crudele cangiò ^ d^oggetta>» .I^ 
donne dei Sabini rapite dai Romani % com^ 
parvero coi capelli sparsi % senza verun or- 
namenta io mezzo dei combattenti « Disprez*- 
andò il loro proprio* pericolo^» imploravano 
ad alte grida la pietà dei loro mariti , e dei 
loro padri , che esse scongiuravano a por fi-^ 
. ne r I combattimento • Per un impulso scam-* 
-bievole di sentimento i combattenti si Jascia«* 
rono cadere di mano le armi . Si concluse 
un trattato e si convenne che Romolo , e 
T^zlo regnassero iMieme in Roma eoa e^a« 
le potesti 9 e colle medesime prerogative ; 
ciré si ammettessero nel Senato cento Sabi* 
ni; che la citté ritenesse il suo nome pri* 
mieto 1 m9 che i cittadini ibcsero chiamali 
Quiriti dal nome degli abitanti di Curese 
città capitale dei Sabini : e che le due na- 
zioni essendo unite cosi > quei Sabini 9 f he 
il volessero > abitando in Roma » godessero 
i priviicgj medesimi dei cittadini . Circa cin-'. 
que anni dopo > Tazio fa ucciso dai Lavi- 
' nj f^er aver protetto alcuni dei Stt0i> i quali gli 
avevano derubati , ed avevano assassinato 1 
loro ambasciadori • Onde Romolo si vide so- 
lo di nuovo il padrone di Roma • 

« 

\ \ 
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i6 Compendio di Storia 
Tali avvenimenti renderono orgoglioso il 
conquistatore . Invece di contenersi nei li- 
miti nei quali era stata saggiamente risuet* 
ta Ik sua autorità , egli affrettò ben presto uH 
potere assoluto, violando le leggila cui egli 
aveva spontaneamente promesso di ubbidire» 
Questa condotta spiacque al Senato « che ti 
era ridotto soltanto ad esserè un istromento 
proprio a legittimare i suoi ordini rigorosi, 
JMon sappiamo il oiezao da essi impiegato 
per .disfarsi del tiranno . Alcniri pretendono 
che egli fosse messo a pezzi nella Sala del 
Senato ; altii che sparisse facendo la rivista 
•delia sua armata * Certo si i .che i Senjitofi 
profittarono 'di quest' aaione e dello sniarri- 
•mento del corpo ^ per persuadere al popolio 
che egli era stato rapito al cielo > conrenli 
4Xks\ di onorare come un Dio colui % che non 
jsvevano voluto per. Re • Romolo regiuS 
anni , dopo la sua morte gli fu cretto un 
Tempio sotto il nome di (girino* 

CAPITOLO ut ' 

IXelta morte di tomolo fino a quella 
di Numa-^ompilio secondo Re 

* • }^di Rotila . . 

ddl" fond* Alla morte di Romolo la citi* 
di Roma* P^^^^ divisa sopra la scelta di un 

successore, I Sabini erano in di- 
fitto di eleggerlo tra essi : ma i Romani non 
potevano soffrire l' idea dì dare il trono ad 
uno straniero • In questa irresoluzione i Se- 
natori vollero rimpiazzare il Re. governando 
ciascuno a vicenda per cinque giorni 9 e go-» 



* 
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dere in questo spazio di tempo di tutti gli 
onori f e privilegi della sovranità. Questa 
nuova forma di governo sussistè per un an- 
no j ma i plebei vedendo €be questa nuova 
maniera di trasferire il potere non faceva che 
moltiplicare i loro travagli , domandarono con 
istanza che si cambiasse questa nuova forma 
di^ goyerno # Il Senato essendo cosi costretto 
a fare una scelta 3 elesse un Sabino chiama* 
to Numa-Pompiiio : questa scelta fa gene** 
xalmente approvata dal popolo • 

Numa-Pompitio 9 allora in età di circa 40 
anni , erà da lungo tempo celebre per la sua 
pietà ) per }a sua giustizia > e moderazioncj 
fi per la sua vita esemplare • Istruito nelle 
scienze» e nella filosofia dei Sabini > viveva 
ritirato in Curese • contento di una mediocre 
fortuna > e non aspirando ad onori più ele- 
vati • Non senza ripugnanza accetti la di- 
gnità f che gli era offerta • Alia gioja > che 
cagionava al popolo la nuova della sua ac- 
cettazione 3 si sarebbe creduto che gli si fos- 
se dato piuttosto un Regno che un Re* 

Niun Monarca conveniva meglio di Numa 
in un momento, in cui il Regno età com-' 
post9 di differenti > e piccoli stati nuovamen- 
te conquistati > ma tra i quali non regnava 
unione veruna • Vi era bisogno di un padro« 
ne 3 il quale potesse addolcire la loro fero- 
cia con savie leggi» e con buoni xegolameo* 
ti; ed ispirar loro col suo esempio Famor 
della Religione , e delle virtù sociali • 

Jluma-Pompllio impiegò tutto il suo regno 
nel rendere ai suoi sudditi amabile la pietà « 
e nel kr loro rispettare gli Dei • Fece co^ 
atruire nuovi t^mpj ^ sti^bilì un culto > isti* 

^ . .ti * 
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tai delie feste : e colla santitd della Aia 
ta seppe persuader al suo popolo che ^egli 
aveva delle conferenze segrete colla Dea Ege- 
ria* £sso, per consiglio di lei 9 innalzo un 
tempio a Giano ; e questo doveva star chiù-* 
so in tempo di pace j ed aperto in tempo di 
guerra • Fece consacrare quattro Vestali » al- 
te quali egli accordd molti privilegi * 

Per incoraggire I' agricoltura 9 divise tra le 
persone pin povere del popolo le terre» che^ 
Romolo, aveva conquistate in giierra.^ Rego- 
li^ il calendario » abolf la distinzione > che 
esisteva tra i Romani, ed i Sabini, forzan- 
doli a viver insieme , e ad abbracciare cias* 
cuno lo stato » che gli conveniva • Essendo 
ki eti di circa ftj anni $ dopo averne regna* 
li 4j in una profonda pace, mori , ordinan- 
do contro il costume del tempo f che il suo 
corpo fosse sepolto in un'urna di pietraie 
ehe i suoi libri 9 dodici dei quali erano scrit- 
ti in latino , ed altrettanti in. greco, fossero 
l^arimente messi al suo fianco in un alti' urna • 

c A p I T o L o rv. 

Dalla morte di Numa-Pompdio finoatguel^ 
• ta di Tullo^stilio terMo Re di Roma. 

di^Roma ^^^'^ morte di Numa* il Senato 
j fu di nuovo incaricato di gover- 
nare fino a che il popolo non si 
scelse per Re Tulio Ostilio « Jl Goveno ap- 
provi questa scelta • Qiiesto monarca nipote 
di un nobile romano , che si era da princi- 
pio segnalato contro i Sabiai 9 a^va un ca- 
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^ Della Republ. Romana • 19 
rattere tnteraaiente opposto a quello del suo 
predecessore, di umor guerriero: egli- era 
appassionato per l'arte miiitaccj anche piA 
del fondatore dell' Impero : e tosto ettté dei 
pretesti per condurre le sue truppe al com** 
battimento • 

Il Popolo, di' Alba fu il ptimcr a dargli uit 
motivo per abbandonarsi a questa sua incM^ 
nazione per le anni . JLe truppe dei due Sta^ 
ti s' incontrarono a cinque miglia da Roma» 
risolute di decidere con un combattimento 
la sorte di due Regni. A quei tempi le bat- 
taglie erano decisive . Le due armate stette- 
ro per qualche momento disposte in ordine 
di battaglia aspettando il segnale» accusan»^ 
do la lentezza dei loio capi , quando il ge- 
nerale di Alba fece una proposizione ina^^ 
spettata , la quale impedì 1/ azione» Avan«* 
dandosi in mezzo alle due armate ofhtst ai 
Romani di terminar la contesa con una pu*- 
gna particolare.» aggi^ngelldo^ che il popolo 
U.cui campione fosse vinto » si sottomtttes* 
se air altro • Una proposizione di questa 
natura conveniva al carattere impetuoso del 
Re di Roma» e fù accettata da' suoi- sud** 
diti con^anta gloja » che . ciascnno sperava di 
essere scelto per . difender la causa del suo 
paese. Vi erano allora tre fratelli in ciascun' 
armata* Orazj chiamavansi i fratelli Romana 
e Curiazj g\\ Albani » Tutti erana riguarde-^ 
voli peL coraggio, per la foizj^ ed a^ttivick 
. loro : st risoivette di* affidare ad essi la sor<* 
te del combattimento • f campioni vengono 
alle iBani ; trascurando di vegliare alla pro- 
pria sicurezza» ciascuno ad altro non pen« 
la . che a vincere U sua avversario Gli 
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Spettatori sorpresi dall'orrore t tremanti a eia* 
scun colpo 9 desiderando di aver parte nel 
pericolo 5 aspettavano in silenzio che la sor* 
te mostrasse di decìder^ della gloria del com- 
battmiento# Si credette che la vittoria per 
lungo tempo dubbiosa si dichiarasse contro 
i Romani : viddero due dei loro *Campioni 
atterrati senza vita » ed i tre Curiazj » che 
erano feriti facendo degli sforzi lenti epe-* 
nosi per aspettare il terzo > il quale pareva 
che domandasse grazia per fuggire • Tutta- 
volta essi s' avvidero ben tosto che la sua 
fuga aon era che finta» e che troppo debo« 
le per sostenere V impeto di tutti e tre ia 
^iina volta^» la sua mira era di separarli. Ben , 
4Qsto infatti egli si arìesta ; e scagliandosi 
contro il primo i che gli era pm vicino » lo 
distende a suoi pfedi • Il secondo, che veniva , 
a soccorrere il compagno» iif contro la me- 
desima sorte • No^ vi restava a combattere se 
non se coil'ultimo dei Curiazj , il quale stancoj 
spossato per le sue ferite presentava una {^-^ 
t\ì vittoria • Fu ucciso quasi senu resisten- 
za : e le grida del vincitore mostrando la 
sua vittima manifestarono ai Romani la lo- 
ro superiorità • V Armata d' Alba tosto si 
sottomise. 

Ma le virtA di quel secolo non erano schiet- 
te . Quella stessa mano che la mattina ave- 
va salvala la patria j la sera fu macchiata col 
sangue di una sorella % Tornando in trionfo 
dal campo ^di battaglia non vide senza sde- 
gno la sua sorella bagnata di lacrime, pian- 
gelido la perdita del suo amante » cioè uno 
dei Curiazj a cui era stata promessa In ma« 
fiimonio t X.a uccise nel furore che si era 
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eccitato in lui a questo spettacolo : Il Sena-* 
to biasimò quest' azione ; i magistrati la con« 
dannarono ; tuttavolta avendo appellato al po- 
polo , fu assoluto . * 

Ostilio morì dopo un Regno di ja« anni. Se- 
condo alcuni fu colpito da un fulmine • Altri 
credono con maggior probabilità che fosse 
massacrato # 

CAPITOLO V. 

Dalla morte di Tulio Ostilio fino a quella 
di Anco Marzio quarto Be di Roma . 

,Ap"?„.I3opo un interregno 9 come nei 
ai *^onxjij^^g„j ^,ecedenti9 Anco Marzio ni«- 

• pofe di Numa fu eletto Re dal 

Popolo • Il Senato dipoi ne confermò la scel- 
ta • ' Siccome questo Monarca discendeva da 
Numa parve che prendesse questo principe 
per modello . Egli istituì delle cerimonie sa- 
crei le quali dovevano precedere le dichiara- 
2Ìottt di guerra; ma nel medesimo tempo 
prese tutte leoecasioni per consigliare i mot 
sudditi a darsi all' agricoltura e a metter da 
oarte tutte le astuzie guerriere » meno utili « 

Le potenlie vicine riguardarono queste-iatH 
tuzioni s e questi regolamenti piuttosto cc^ 
me prove dì vilti j che come dimostrazioni 
di coraggio « l Latini pertanto incominciarono 
9 fiite delle scorrerie $opra il territoricr di 
Roma • Ma il loro successo fu eguale alia 
giustizia della loro causa. Anco vinse i La-* 
tmi 9 distrusse le loro citti 1 condusse i foto 
abitanti kt Roma 9 ed accrebbe il «lopaeie 
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22 Compendio di Storia 
aggiuageiidovi una parte del loro. Pacificò 
V insurrez2ione del Vejenti i dei Fidenati 9 e 
dei Volsci , ed ottenne ua secondo trionfo 
sopra i Sabini • 

Ma le sud vittorie contro i nemici non 
erano per verun modo da paragonacsi alle 
sue operazioni nell' interno • Queste erano 
Tempi fabricatij citta roitifìcate > pugioni 
da rinchiudere i malfattoci 9 iin porto costrfju 
to air imboccatura del Tevere chiamato Ostia» 
per assicurare ai suoi sudditi il commercio. 
4i questo fiume » e quello delie vicine palu- 
di pontine • Avendo <osì accresciute le rie» 
chezze del suo popolo» ed abbellita la cit- 
ta t morì dopo un regno di 24 anni • 

« 

CAPITOLO VI. 

Dalla morte di Anco Marzio /ino a quella 
di Tetrquinio^ quinto He di Roma . . 

X^ucto Tarquinìoi o Tarquinio il .vecchio^ 
il xui vero nome era Lucumone » destinato 

ajo dei figli dell'ultimo Re, prese il nome 
di Tarquinio dalla citt^ di Tarquinia sua 
patria # Suo padre Mercante di Corinto j ave • 
va acquistato per meaizo del commercio ric- 
chezze considerabili » e si era stabilito in 
Atalia» alla nuova di alcuni torbidi che ave* 
vano agitata la sua patria • Il suo figlio 
Lucumone 9 erede dei beni paterni > sposò 
una donna di una famiglia distinta in 
Tarquinia • La sua nascita 1 4a sua profes- 
sione 9 ed il suo paese » essendo un oggetto 
di disprezzo per j aohili ddh cùtà a la sua 
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ttioglie lo persuase a stabilirsi in Roma, ove 
li mento personale era il solo titolo di di- 
stmzione , Essendo in istrada , e vicino ad 
nna delie porte di questa città, un' aquila, 
«econdo gh storici , librandosi sopra la sua 
testa gli levò il cappello , e volando per qual- 
che momento intorno al suo carro Io rimi- 
se sopra Tarquinio. Tanaquilla sua moglie 
esperta nella scienia degli auguri presagì • 
che egli un giorno porterebbe la corona , 
Queatz fotte, fit- la cagione della sua arabi- 
none per procurare di ottenerla . 
- Essendo morto Anco, ed il Senato goven> 
nando secondo il oistume, Tarquinio fece 
?'m,'^?^' P" allontanar dal Trono i 
*-igJi dell ultimo Re , e farsi eleggere in ve., 
ce loto . Per giungervi , il giorno deli' ele- 
zione gh riuscì di iaandarli fuori di Roma , 
C m un discorso preparato , nel quale ci pro- 
testava li suo amore verso il pepalo, face*- 
do valere U spese > cbe aveva fatte per lui , 
« parlando delle sjiè cognizioni nell'arte di 
governare , terminò col proporsì Re da 
stesso. Siccome niente in questo diseoiao 
poteva mettersi m disputa , cosi ebbe queir 
«sito, die egli . aspettava , e di comun con- 
•caso li popolo l'elesse per suo sovrano. 
* Anna Sebbene egli ottenesse il Trono 
di Roma '««6*» » tutuvolta regnò con 
. ii8 -equità. Nel principio del suo Re. 

gno, per ricompensare i suoi ami- 
CI , aggiunse cento membri al Senato r cosf 
furono trecento Senatori. 

Ma queste pacifiche disposizioni furono 

^..r^^ • • dille 

scorrerìe deel'in- 
quitti Vicini, particolumente da quelle dfi 
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Latini I di cui egli aveva uionfato i e che 
aveva rìdoeci a domandar la pace • Costui ri- 
volse le sue armi contro i Sabini 3 i quali 
/ essendosi di nuovo sollevati , avevano passa* 
[ te il Tevere 9 gli attacco con vigore» e mi- 
se in rotta la loro armata t Molti di quelli 
che erano sfuggiti alla distruggitrice spada » 
rimasero annegati volendo traversare.il fiu- 
me* Le loro armature t e i loro cadaveri ock 
deggianti suir acquarla cut corrente li por* 
tava in Roma , vi annunziarono la vittoria 
prima dell'arrivo dei corrieri 9 che erano ia? 
caricati di portarne la nuova • Quefste tdn- 
quiste furono seguite da molti vantaggi ri- 
portati sopra i Latini » ai quali egli tolse 
molte città sensa riportarne per altro vittorie 
ttectsive • 

Tarquinio avendo cosi forzati i nemici a 
sottomettersi » risolvette dì non lasciare che 
i suoi sudditi si eorrompessero nellf indolcn* 
sa • Intraprese dunque, molter opere pubblio- 
che j le quali perfeziono rendendole proprie 
' alla giocondità > ed abbellimento di Koma • 

In ^uest' epoca Ja riputazione degli Att« 
gurj SI accrebbe notabilmente» Ei credette 
che fosse suo interesse V aumentare la su- 
perstizione del popolo. In effetto aumenta- 
va nel medesimo tempo la sua obbedienza # 
Tanaquilla, sua sposa, aveva grandi preten- 
sioni neli^ arte degli augurj ; ma ninno in 
questo genere si accostava ad Accio ^Nevio 
celebre in Rdiia già da lungo tempo « Vo- 
lendo mettere in una certa occasione il suo 
sapere alla prova j Tarquinio gli dimandd se 
poteva eseguire cid che egli aveva in peii'- 
siero* Nevio dopo aver consultati i suoi au* 
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gurj » afermò arditamente > che la còla 
era possibile, Goaie > esclamo il Re eoa uii^ 
sorriso insultante y io pensava di tagliare 
questa pietra con un rasojo • Tagliateli^ 
rispose V Augure : ed il Re Infatti la ta^ 
gliò t Da questo tempq^^in poi in Roma 
non s' intraprese alcuità cosa > senza aver 
consultati git Auguri » e senz^ aver otte* 
nuta fa loro approvazione . 

Tarquinio non era contento 'dell' auto- 
rità Reale : gli bisognavamo ancor le di<* 
Wse della Sovranità • Ad. esempio dei Re 
di Lidia 9 prese una corona d' oro > un 
trono d' avorio , uno scettro coronato di 
un' aquila 9 c degli abiti di porpora è Forse^ 

10 splendore di questi ornamenti Reali 
eccito l* invidia dei figli dell' ultimo Re • 
che per J7 anni tranquillamente erano 
stati sottoposti al governo di Tarquioio • 

11 loro risentimento fn ancora aumentato 
dall' adozione, che egli aveva fatta di 
Servio TuUio suo genero y da lui dichia» 
rato suo successore. Qualunque fosse la 
causa della loro tarda vendetta $ Hsolvefr^ 
tero di disfarsi del Re > e vi giunsero» pa- 
gando du« assassini 9 i quali domandando 
di parlare al Re» sotto pretesto dì otte» 
nerne giustizia % V afferrarono » e P uccise» 
ro con un colpo di scure in mezzo al suo 
palazzo* I littori 9 che vegliavano sopra la 
persona del Rei arrestarono i sicarjj quan* 
do essi cercavano di fuggire • Furono mesti 
à morte, ma i figli di Anco , i quali 
avevano fatto commettere ii delitto^ ai 
salvarono colla fuga • 

Cosi mori Tarquinio soprannoi^inato 

Tom. J'» b * 
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P/7>co I per distinguerlo da imo dei suoi ^uc- 
•cessorì 9 che porto il medesimo nome • £gH 
jcra in età di anni 80» ne aveva ^regnati 

C A P I T O L VII. * 

Dalla marte ri i 'Varquinio fino a quellu 
di Servio TuIUq sesto He. di Ronia^ \ 

\i.^p|!^^ JL^a nuova della morte di Tar- 
ai Koma • -, . . * . j j:*: az 
qumio riempie 1 suoi sudditi dt 

dolore , e di sdegno • Tutti i 
eittadini accorrevano dai 4]uartieri della 
città al palazzo per sapere le circostanze 
.di quest'avvenimento, o per farne vendet- 
ta, la questo turbamento 3 Tanaquilla ve- 
dova dell' ultimo Ke > considerando il pe- 
ricolo > nel quale si trovarebbe esposta 1 in 
caso che i cospiratori succedessero nel tra* 
no > e desiderando di veder la corona tra 
le mani del suo genero 1 dissimulò il suo 
dispiacere con molt' arte > e nascose la 
morte del Re • Costei assicuro il popolo da 
una finestra dej palazzo , che il Re nom 
era morto y ma che era soltanto rimasto 
sbalordito da un colpo che aveva ricevuto; 
che ben tosto si riavrebbe . ed aveva tras- 
ierito il suo potere in Servio Tullio 9 suo 
genero * Servio dopo di ciò sorti come se 
fosse convenuto con Tarq u in io , rivcitito 
delle divise reali : e preceduto da sei lit- 
tori » andò a spedire alcuni affari riguar*-^ 
danti al ben pubblico > assicurando che e- 
gli avea prese le istruzioni del Re . Qiie- 
sta finzione durò per qualche giorno > fin- 
ché non si ebbe fatto un partito numeroso 

tra i nobili* Alla nuova certa. della norte 
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tiel Re > Servio si avanzo verso il Tfono 
col consenso dei Senato » e senza cercare 
i sudragj del popolo • 

Servio figlio di una schiava presa nel ^ 
tacco di una città appartenente ai Latini $ 
nacqoe nel tempo della schiavicà di 'sua 
madre • Essendo ancora m cima si dice 
che una fiamma svolazzasse un giorno in- 
torno alla sua testa • Tanaquiila ne trasse 
il piesagfo favorevole di una (tituba gran-* 
dezza 

Da che egli fu riconosciuto per Re % il 
principal oggetto » che si propose nel cot-w - , 
so del suo Regno , ftì di accreìstere il po» 
tere del Senato ^ diminuendo quello del po- 
polo • La plebe incapace tli penetrare nei 
SUOI disegni gli dette pfena «iatorità pet 
istabilire le imposizioni a ^uo piacere; e 
siccome voile che si pagassero per Centu- 
rie t ordino parimente che negli affari 
pubblici le deliberazioni- Acessero nella 
stessa maniera • Per V avanti ciascun citta- 
dino dava distintamente il suo voto^ ci 
poveri pel loro numero prevalevano ai ric- 
chi; ma pe' regolamenti di Servio^ il Se» 
nato fu autorizzato a creare un numero di 
Centurie pin considerabile che tutte le al- 
tre classi della società prese insieme: e co- 
si egli ottenne il vantaggio di tutte ' ie di** 
scussioni • 

Per conoscere l' aumento > o la dimtnu« 
zione dei suoi sudditi $ e dei loia beitr-yttasi ^ 
bili un altro regolamento) a cui dette il 
nome di lustro 3 e per cui ogni cinque an** 
ni i cittadini dovevano adunarsi nel caoir 
pa di Marte rivestiti della kno armatura i 
disposti respetti vamente secondò le loro 

b a 
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classi f e darvi il ragguaglio della loro fsL^ 
miglia 9 e dei beni , ,ci3e possedevano • 

Avendo goduto di xia lungo regno im** 
piegato nella poUzM interiore delio stato» 
senza trascurare gì' interessi della Patria al 
di fuori^ sf lusingava con ragione di ter* 
minarlo nella pace 9 e nella tranquilliti • 
EgTi ebbe pià di u^ia volta il pensiero di 
deporre ia corona , e di vivere nel ritiro > 
e neir oscurità dopo aver fatto del suo Rer 
gno una^ Repubblica ; ma un progetto si j 
generoso* svanì prima che lo potesse mct- 
^terc in esecuzione . 

Nel principio del suo Regno aveva ma-» 
ritate due sue figlié ai nipoti dt Tarqut- 
nio , a fine di non o.^mettere alcuna pre- 
cauzione per assicurarsi il trono : c sapen^ - 
do. che queste donnei come ancora gli 
sposi > ai quali egli aveva progettato di untr-> 
le erano di un carattere opposto > risol- 
vette per attraversare i loro disegni dì da* 
re a ciascuna dì esse quello % il cui umo- 
re fosse contrariò al suo. A quella 3 il cui 
spirito era piacevole e dolce , toccò un uo- 
mo collerico j ed intraprendente ; e V altra 
orgogliosa » e indomabile sposò quello » il 
cui carattere offriva una manifesta oppo- 
sizione . Egli supponeva che così facendo 
fosse per nascere V unione da un tal inne- 
sto 9 e le virtd degli uni fossero per cod* 
reggere i difetti degli altri . Tuttavolta ne 
lisuird il contrario • Lucio il genero iznpc'- 
rioso» a cui la dolcezza della sua sposa 
soltanto inspirala disgustò t mise tutta la 
sua confidenza in Tullia sua cognata 1 che 
egli amo » e che corrispose al suo amor« 
con una passione uguale • 
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Siccome non potevano raffrenare t loto^ 
' desideri > risolvettero di superare tutti gir 
ostacoli , che si opponevano alla loro unio- 
ne • Ciascun di essi penso Mi uccidere il 
800 consorte: vi rfuscrronoi e si sposaro- 
no • Un primo delitto ne porta sempre se- 
co un secondo • Dopo qiiest' omicidio r(- 
solyetterc^ di massacrare il Re # Incornine 
ciarono dal sollevare il popolo ^ adducendo 
per pretesto la sua usurpazione» e Lucio 
reclamando la corona come crede di Tar« 
quimo» aUa fine frovd il Senato disposto 
a secondare i suoi disegni. Subito si por- 
ta af palazzo Senatorio decorato di tutti 
• gli ornamenti della Sovranfià i e metten* 
dosi a sedere da se stesso sui! Trono inco». 
mincia ad iaformare il popolo sopra la na- 
scita oscura del Re, e r illegictimità d^I 
suo titolo alla corona* Nel tempo del sao 
discorso comparisce Servio accompagnato 
da un piccol nunrero di partigiani , e ve- 
dendo il suo trono occupato in una mae 
niera cos> in#^ente vuole scacciarne T u« 
surpatore : ma Tarquinìo nef vigore dellar 
giovcntÌT , rovescia il vecchio sotto i gra-^ 
dini del Trono # Alcuni amici di Tarquinio 
ammessi al segreto trucidarono il Re» cbe^ 
faceva debofi sforzi per alzarsi dàlia sua 
caduta , e gettarono nella strada il sua 
corpo grondante di sangue e massacrato » 
per darlo in {spettacolo af popolo. NelP 
, istesso momento Tullia, ardendo d' impa- 
zfenza nell' aspettativa dell' avvenimento^ 
fa informata di cid» che aveva fatto il sua 
marito , e risolvette di esser tra le prime 
a safutare il nuovo Monarca , onde si fe-^ 
ce conduxFc sul cocebip al palazao àsX 
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3o Compendio di Storia 
Senato. Ma quatido si awicinc^ at luogo t 
ov* era esposto il cadavere del vecchio Re» 
il cocchiere spaventato da quel crudele 
spettacolo ^ e non volendo farlo calpestare 
da! cavalli » si dispose a prender un' altra 
strada» lo^ che aum^ntd. la collera di Tal* 
lia : costei sgridollo » e gli ordino di pas^* 
sare senza ribrezzo sopra 1' insanguinata 
cadavere di suo padre^» 

Cosi terminò Ur vita di Servio^-Tullio » 
Principe 3 la cui dolce^^za uguagliava la sua 
giustizia» dopo essere stato pec 40 anni la 
felicita dei suoi, sudditi », 

CAPITOLO, Vili. 

Dalla morte di Serino^Tullio fino alVespul-- 
sione di Tarquinio il superbo, settimo^ 
ed ultimo. Re di Roma 

^ 

orribile azione padrone del Tro* 
• no , dipoi nominali» Tarquinio- 
il SuperbQi risolvette d' impiegare per so* 
stegnO' della sua autorità» la medesima 
violenza > che gli aveva assicurato la co« 
zona • Sdegnando 1' approvazione del popò* 
loi e del Senato 1 sembrava che avesse ere* 
ditato Io scettro • Costui ricusò la sepuftu- 
ra al Re defonto sotto pretesto che non 
era se non se un usurpatore • Creste atto 
crudele aumentò Tòdio che aveva ìspi^ 
rato 9 ed m generale non si vide senza or« 
rore la sua elevazione. Siccome egli non 
Io ignorava % fece uccidere tutti quelli 9 che 
gli eran sospetti come aderenti dì Servio » 
e temendo che la sua tirannia non avesse 
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Dellfi RepubL • Roma 9 a . 3 i 
funesti effetti > accrebbe II numero delle 
sue guardie» 

Il tener continuamente il popolo occu« 
pato o in guerra» o nei lavori pubblici» 
i! dis/rarlo per fargli obbliare la maniera 
illegale con cui egli era giunto al ttono» 
tale i la mira che egli » per quanto stm^ . 
bra » si era proposta . I Sabini avendo ri- 
cusato di riconoscerlo , egli marcio contro 
di' essi , e bentosto li fece tornare al da* 
vere • figfi impegnò if «uo figlio Sesto a 
fingere di disertare , e di rifugiarsi nella 
città' nemica 3 sotto pretesto che egli aves- 
se ricevuto da suo padre un barbaro trat- 
tamento». Sesto con finti' lamenti seppe 
guadagnare la compassione del popolo tan-- 
to bene» che subito ne fu scelto Governa- 
tore ». e poco dopo gli fflr assegnato il 
comando dell'armata» I^rve lor<yftHcenei 
primi incontri ; ma allorché ebbe ottenuto 
la confidenza dello Stato 9 inviò alcuni 9 
suo padre per domandargli nuove isttuzio- 
ni. Tarquinio non dette alcuna risposta; 
ma V passeggiando cogli inviati nel giardi- 
no tagliò le teste dei più alti papaveri t 
che gli sf presentavano Sesto comprese il 
senso di questa risposta y e giunse a dis- 
farsi dei principali delta città , confiscando 
i toro beni > e dandogli al popolo* Il pia- 
cere» che la plebe) ( la quale, non rifle<^» 
te giammai ) risenti per questa condotta""» 
ebbe un funesto successo. Sprovveduta bea 
' «osto dei capi» e di consiglio cadde senza 
ostacotà In poter di Tarqftinio » 

Nel tempo delle guerre straniere egli 
procurò di non lasciar il popolo nell' ozio» 
Incominciò a fabbricare, iì Campidoglio > le: 
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32 Compofidio di Storia 
cui fondamenta erano state gettate sotto 
uno dei Regni precedenti. Un avvenimen- 
to straordinairio contribuì ad affrettare V e- 
gccuzione del suo disegno • Comparve in 
Roma unk donna in qna strana Torma . Co* 
«tei andò a trovare il Re 9 4 cui offerse di 
Vendere nove volumi che pretendeva di . 
aver essa composti. Tarquinio ricusò di 
comprargli» ignorando la scienza di quella 
donna 9 t non sapendo ctie eli' era una del*, 
le Sibille » tanto famose pei foro oracoli • 
Essa sorti , e dopo aver bruciati tre dei 
suoi vplitmi \ ritoinq chìedeudo aempr^ il 
medesimo prezzo degli altri sei • Sssendo 
accusata d' impostura 9 usci di nuovo j bru- 
ciò tre altri volumi , e ritornò domandan- 
done la medesima somma di quelli 9 che 
rimanevano • Tarquinio sorpreso dalla sin-, 
golarita di questa condotta consultò gU 
Auguri per saper ciò che fosse da farsi « 
Costoro il biasimarono pel suo rifiirto» e 
gli ordinarono di prender a qua^mque 
prezzo il rimanente dei vilumi ♦ Seifondo 
gli storici la donna disparve dopo avef ven« 
duti isuoi lit>ri profetici 9 ^d aver consi- 
gliato Tarquinio a fare una particolare 
attenzione a quello ^ che contenevano, 
FrobabUmente fu Tarquinio stesso quegli 
che immaginò questo intrigo per ii.igan« 
nare il popolo 9 e consultare i fogli della 
Sibilla i^itorno agli atti del Governo • Sisi 
come vuoisi.» il Re scelse subito due par- 
sone per conservare quei libri • Il numero 
di questi custodi si accrebbe in seguito fì* 
no a quindici 9 j quali furono perciò chia- 
i»ati (^uindecemmri • 1 volunii furono de** 
l^osttati in <in' lima di pietrai 9 la quale fu 
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Della RepìfbL Romana . 33* 
posta sotto una volta della fabbrica » chd. 
si avevk' il disegno di ccfsttoire • Si crede*-* 
va che questo fosse il luogo > ove potesse- 
ro essere pili sicuri • Dòpo quattr^anni nel* 
terminare il Campidoglio % il popolo mo- 
strò desiderio di e^er di nuovo occupato 
Tarquinio dunque si aflretio di muover 
guerra ai Rutuli sotto il frivolo pretesto^^ 
che essi avevan dato asiJò. aii malfattori* 
Kandiii dfa Roma. 'Egli investi- Ardea lóro* 
capitale situata circa sedici miglia in di- 
stanza da Roma* Quando V armata era. 
.accampata dàvanti' a ouesta piazza». Sesto 
Tarquniio j Aglio deP Ke» Collatino nobile 
Romano , ed aliuni altri bevendo insieme 
sotto un^ tenda ragionavano di donne, e 
ciascuna preferiva, ' llk belfèi^zà » e la virtiì'. 
dtlJa sua . CoITatino offerse, di' terminar la-^ 
dìsputa con una prova; e fu di andare a 
sorprender Jé loro mogli e di convenire: 
che quella i cife trovassero occupata iielhn . 
maniera più conveniente al suo sesso, la-- 
/ebbe pxeftrita air altre. Questa proposi- 
sione fìi. concordemente accettata • Le te*- • 
ste etano riscaldate dal' vino « Montano a. 
cavallo sen?a indugio, e s' inviano alla 
volta di Roma,. sebbene là notte fosse già* 
molto* avanzata Trovan Lucrezia ùio^jt ' 
Ai Collatino occupata in mezzo aHe' sue ' 
figlie» distribuendo ad esse il" lavoro , in-- 
vece di essere, come le altre donne, .in* 
conversazione, ed in preda ai volgari pia* 
ceri . La sua modesta bellezza, il grazio- 
so accoglimento , che fece al suo marito ' 
ed ai suoi amici gì' incantarono tutti ,^ c 
d' unanime consenso fiportd la vittoria 9^ 
Ma- queir aspetto accese nel cuore df Scr- 
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34 Compendio di Storili 
sto Tarquinio una passione si violenta > 
che il solo possesso deli' oggetto che gliela - 
inspirava potevk soddisfarla • Per eseguir 
do parti dal ca mpo pochi giorni dopo per 
farle una visita particolare. Ricevette il 
medesimo accoglimento» Non potendo so« 
spettare delle intenzioni di lai > Lucrezia 
SI mise a tavola con esso , e gli fece prC'^ 
parare una camera . Èra mexza notte V o- 
ra che il colpevole ' Sesto aveva scelta ^or* 
me la piò propHa per I* esecuzJóne' del. suo 

disegno . Avendo trovato il mezzo d* intro- 
dursi nella cantera di essa > si avvicina a( 
suo letto colla spada alla maaò> e la 
minaccia della morte ss resiste alla sua 
passione • Lo spa^yento che provo Lucrezia 
nello svegliarsi A e T aspetto delta mprte 
non la commossero» Sesto . r assicura s 
che se ' non vuol cedere ài' suoi desidér; » 
egli la ucciderà insieme col suo schiavo , 
che le porrh al fianco nel suo Ietta » e pec 
tutto pubblicherà che egli ha ucciso am- 
bedue nel momento > in cui compievano 
r adulterio . Il timore delP infamia fece cicJ 
che quel della morte non aveva potuto ot- 
tenere : essa cedè • La ' mattina del giorno 
seguente egli ritornd al campo» vantan* 
dosi del trionfo brutale» che aveva otte* 
nuto . Lucrezia > a cui la luce era odiosa % 
zìsolntz di non perdonare n^ pare' a se' 
stessa il delitto di un altro % manda a 
chiamare il suo sposo Collatino » e Spu- 
irto suo padre 9 per annunziare ad essi » 
che la loro famiglia era coperta di un e* 
terno obbrobrio • Essi tosto ubbidiscono :^ ' 
arrivano con Valerio parente del padre 
a Lucrezia > e con Giunìo Bruto che pu^ 

^ - 

\ 

% 
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Del fa Republ. Romana 35 , 
tfàT»* per * imbecille 9 ed ti cui padre era* 

stato massacrato da Tarquinio . Avendo in* 
centrata causalaiente il messaggiero di Lu* 
eresiar egli* eiÀiò nelfa^ cm df. essi coit 
tutti gli altri . n foro arrivo contribuì soIjUf 
ad accrescere li disperaziorrc della moglie 
di Collatino. Ella era estrema ; in vano 
si' procRrò*" dt carmat la ^ Nò ( diceva co* • 
' J9 stei ) là vita- non ha piA attrattive per 
jf me, perchè ho perduta la mia virtiV. Voi- 
* » vi, vedete davanti »na denn» contamina^ 
t9 ta^i una dchirfa » pràsedati da vnr altro t*^ 
>j sebbene voi siate sempre il suo cuore • 
In setto il zelo d' ami ci2i^ Sesto TarquI* 
9>.nio' r ultima notte Ha violato \\ vostro** 
99 onore:.' La seta- morte può* riparar quett*' 

oltraggio . Ma se voi slete uomini > se 
9f vi resta^ éjuaiche poco di coraggio > ri- 
»» cordatevi di vendicar ia m$a cairsa » è fa^ 

postcritSF sappili- che là morte è F uni-' 
,1 co rifugio di quellia 3 che ha perduta la* 

sua virtiY ,s • Dicendo queste parole trae 
un pugnale I che aveva nascosto Mtto. tìa.*^ 
veste , e immergendoselo nel seno » spira 
gettando un grido. 11 dispiacere * lo sde- 

f;no , e la pietà òpprimono Spurio t e Col- * 
àtino» che sr abbandonano al loro dolore^ 
Ma Bruto estraendo dal seno di Lucrezia * 
il ' pugnale àncora c tenendolo \ 

alzato esclama t » ^Dei l vi prendo per te- ^ 
n stinronf* del 'mìo giuramenti, fo giuro di r 
>i vendicare la causa della casta Lucrezia i ^ 
Fin > d' adesso mi dichiaro il nemico di ' 
II. Tarqutnio » e àAM tur infahie famiglia ; ' * 
„ e non viverò se non se per oppormi al-/ 1 
» la tirannia ^ e per render alla mia pa- • ' ^ 
Mu tria là felicità a e la lìbeaìi t» Una.nuo-" 
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VI sorpresa , impadronì degli spettaKui » 
yedendo quest' uomo fin' allora considerato 
come uno stupido f riprendere il suo pri- 
snierp carattere > e divenir T amico, dì Ro- 
^a» e della ^giusti?ia • J^gii disse toro» che 
le grida » * e le lacrime erano unicamente 

espressione della viltà , quando richiede- 
tasi la., vendetta : e facendo passare nelle 
loro mani il pugnate (o^zó ciascuno di et* 

a ripetere il medesimo giuramento . 
. Gfunio Bruto era figlio di Marco Giunio 
«cannato da Tarquinio-iMugerbo. Egli 
tveva ricevuta da suo padre una premuro^ 
«a educazione , e dplla natura un fermo 
carattere» ed un amore e&tremo per la vir- 
tA« Ma sapendo che Tarquinio aveva fat- 
to massacrare suo' padre 5 e il suo fratello 
maggiore , si finse pazzo per isco^nsarc il 
«qedesimo pericolo • Questo fjiV il motivo 
«per . cui si cliiamd Bruto. Tarqùinio cre« 
dendolo realmente Ì4}sensato lo disprezzi > 
ed essendosi impadronito dei suoi beni lo 
^ennc presso di se per trastullare i suoi figli* 

Bruto non altro aspettava che questa oc« 
c:itione per vendicare la causa della sua 
/'7migli'a • Avendo fatto esporre sulla piaz- 
ta pubblica il corpo di Lucrezia» eccitò il 
furore dei Romani col racconto di quelP 
orribile attentato. Un decreto del Senato, 
fatto a sua istanza , bandi Tarquinio per 
sempre» e si dichiaro» che $arebbe stato 
un delitto capitale il patrocinare la causa» 
o r impegnarsi pel ritorno di lui • Questo, 
monarca scacciato dal trono dopo un re- 
gno di a;, anni ai rifugiò colla - sua fami- 
cHa nefla piccofa citta di Ceri situata in 
Etruria • armata Romana fece nel mede-* 
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•imo tempo u|ia tregua col. ntm\co y e 3ru7 
to fu. gcpciamato. il liberatore dd popolo > 
Insieme con Xarquinio (tnr: la Moaarcliit/ 
Rpma,», 1% quelle dM£Ò^24}. auai... 

Dalflasiliq di Tarquinio fino , allo stahili^* 

\ri?*S?!l. ^ distrutto potere Rì?af è. Mt^ 
a!** Governo RepubbUct-. 

no * TiittavoUa i senatori si iìiiii« . 
teiui;eio nei medesimo stato . di. autorità.» t : 
di piht si rivestirono , degli oinamemi . della.» 
d Igeiti abolita • Il pòpplo - adfimato per ccn^ 
furie, elesse > in* vece del' R%.» sotto il * no*. 
me. di Consoli > du^ magistrati > ai quali * 
fti confidata Tautoritài Reale dandp loxo. 
tutti, i< pxivìJegj , Ci tutc^ le, divise esfedorit 
della. Sovranità.* 

Bruto il liberatore delta sua Patria f t? 
CoIlatinOr marito di Luciezi^ fucono i pti»- 
ini Goasoli. di Roma t 

Ma per quanto aggradevole fosse al po- 
polo quesia. nuova Repubhllca.» ppco man* 
ftò che non rovinasse fin« dal suo nascere». 
Si ' formò un partito in favore, di Tar-- 
quinio ; alcuni giovani tra le. prime fami*- 
glie dello Stata allevati presso il Re« e 
net piaceri di una corte dissoluta »,procu* 
rarono di ristabilire la Monarchia . il nu^- 
mero giornalmente cresceva; e quel t che 
•or]>rese mag^ionnenfe 9 fu il vedere tra 
quei giovani 1 due figli di Bruto t ed i ni- 
poti di Collatino . Tarquinio informato de- 
gr intrighi t che si facevano in suo favore 9 
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invio] dair £truiia a Roma degli ambascia*^ 
tori», sotto ^retestm dì rictlièdèrei la coro* 
na f ma m realtà ad òggctta d'incoraggi- 
re questa fazione . Uno schiavo nominato 
Vindicio^ nascosto per caso nella sahà» ove 
i: cofigiorati' ersna^solùì di. adanaisi f sco- 
perse la cospirazione. Trovossi Bruto in. 
una delle più tercibili situazioni. Un pa- 
dre, era «divenuto il giudice .dei propr; figli ». 
La giusttaia esigeva la sua severità f la 
tura la sua indulgenza . I giovanf non di- - 
fejero la loro causai ma riconoscendo il 
deltttò ^ tacituraFf . c atterriti aspettarono la. 
lòr sentenarr* Gif? altri. Giudici ^ non eran^^ 
sordi al grido della natura : le loro viscc-* 
te restaron commosse « CoUàlino piangeva 
e' VàleriO' non» poti^ soifòcaro tuttf« I . senti* * 
menti dellà-^'compassione*. Kruto solo im* 
perturbabile sembrava che avesse perduto^ 
totalmente V umani tà^v II suo^ .sspetto era 
seytfta^. e l'aria "sua. tt^ tMce con um? 
tuono di voce che. annunzio il rigoroso - 
partito », che egli aveva* preso > domandò al: 
suoi : figli se ' avessero-^ cosa^. alcuna - da ri- 
spondere intorno al delitto che veniva** 
loro imputato . Avendo ripetuta tre volte 
la . domanda senza riceverne risposta v^rti-- • 
na » ei si rivolse, ai^ littori i i vof tocca a** 
desso y fora disse > a dar esecuzione alla 
Legge^ Dopo tali parole si zssis^ con una 
tranquillità maestosa . Nè la tenerezza pa<- 
tenia > nè gli sguardi supplichevoli del pcH 
polo ; nè le lacrime dei proprj figli > che 
si preparavano al supplizio j poterono ri- 
muoverlo dalla sua risóluzione • Inaccess i 
bile ad ogni tfkra «onstdersaione > che a- 
quella del ben pubblico 9 Bruto stesso prò— 

r 
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nunzl($ sentenza di morte», e obbligata 
dai doverL delia saa carfot' > s^ajstè^ iti^' pei> 
sona air esecuzione. Ai prigionieri fu ta*^ 
gliata la testa,, sotta i suoi, occhi : ma non 
ostante^ 1» sua: costao^a.. stoica Bruto 
nòti potè^^ soffogare^ t sentimentf dell»* na« 
tura dei. quali avevano richiesto il. saari^. 
fizia. le . fiiQzioni della sua carica 
^ l;.arquiaui; vcd^ndosL cosf privo d^Ila . tpe^ 
ÀaDza di una insurrezione: in suo favore 
e volendo riacquistare il trono, implori., 
S0qcprst air aaseri «Seppo: persug^rcL at. Ve*-* 
jc^ti di soccorrerla nc^Ua^ so» intrapresa» 
%V, avanzò, verso Roma eoa. uiK^^Qi^ta coxi:^ 
sidferabile • / ' ' 

Anno ^ Consoli erano^ pjtont^ ad 

di^ Ró a P^'*^ '"^^ ' «l^^^go* • Valeria 
comandava l'infanteria > e Bru-*/ 
^ to alla testa della cavalleria , 
incontrili r armata di . Tàrquinio ai confiAi 
disilo staUK Romano • Arante figliò dÌ:Tar«» 
quialo 9 comandiando la Cavalleria in . vece 
di. suo. padre > avendo*^ veduto Bruta a qual* 
chc/ distanza da s lui «pncepi il ipoui i di- 
segno^ di terminare il destino delta gior« 
nata prima che le due armate venissero al< 
le. mani Spronato il sua cavallo si slan- 
cia: sopra, di. lui - con furore . 9tìM^ > veden- 
dolo' avvicinarsi esce di fila • Si urtano con 
tanta, rabbia 9 che» trascurando la propria 
difésa 9. non pensando., che ad attaccarsi 
càddìrro inerti insieme àa^iediie* Il cooh- 
battmiento fu sanguinoso , ed il macello 
fu ugiiale da ambe le parti # Ma i Romani 
essendo padìroni 4el campo di battaglia « 
proclamarono la vittoria ; e Valerio ndtno 
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Jrìtorno a j Roma rfoevettft in. conseguenzii: 
gh' onori dei'teionfo, 

Tarqumio -non avvilito dàlie sue dfsgra*^* 
feie impegno Porsena Re degli Etriisci > a 
•posar la sua causa > ed combatter per 
lui» Questo principe riguardevole si' pel suo^ 
coraggio-, che pel Isuo' merito^ si avanztf^ 
verso Roma la quale egli ass^edìò con u- 
IHI numeros^a armata • Il terrore del suo 
nome > e delie sue^ aiiitii riemprè' il- popolo* 
éi spavento . Porsena ificalzo V assedio con 
vigore , e fece un attacco formidabile . La 
scsistenza dei Consoli* fu inutilè : e furono 
condotti alle lóro case coperti di ferite. T 
Romani fuggivano spaventati: il- nemico 
gr inseguiva fino al ponte , per cui i vin- 
citori sarebbero entrati in oiltir confusi coi» 
¥imi ^ Bra finita.^ per Rbma so Orazione* 
dite non si fosse posto a difesa del ponte:*, 
costui soccorso da due sole persone si op^ 
^osc al nemico , c 'sostenne P impeto de- 
gli assalitori frncirè iK ponte non venne rot» 
to dietro a lui . Qiiando A? tolta ^a comu- 
nicazione » si gettò nel Tevere colia sua^ 
armatura.» Vittorioso arnvò^ a 'nuoto*^ in- 
nie«ft> agli applausi dei- suoi compagni^ 
d' arme • 

Tutta volta-. Por«ena era^ risoluto di pren--- 
der la citta- : e <quantun^e in una sortita 
fossero stati uccisi cinquecento dei suoi 
fidusse i Romani alla massima angustia ». 
e cangiando P -^^sedio' fn Moceo si deter* • 
minò a prender Roma per fame . La mi- 
s.' ria degli assediati incominciava ad es- 
sere in&oppoitahilè , e tutto presagiva ^upa ' 
prontìi resa*, della* piatLsa» alrorché itn'aN' 
^ra p(ova di coraggiq , e di fierezza sup.Cr- 
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della RepubL Romana » 4< 
fiore a tutte ifuelfe che in addietro ftvevaiV 
salvate la patria t le rese la fibertb • 

Muzio giovane coraggiosissimo volle li- 
berare il suo paese dal nemico > che T op-^ 
pfijueva . Per eseguir ciò* si traveste dt 
contadina di Btrurìa % entra nel campo ne*^ 
mico pisolato di morire y o ài nccider \ì 
Re • iiitroduce n^l iuogp » ove Porsene 
pagava le sue truppe > avendo ai suoi fian* 
chi iiJi segretario ; ma prendendo quest'uN 
timo per Re . gì' immerge un pugnale net 
cuore • presa» e condotto a Porsena* 
Il principe gli- domanda qiial' F ogge ttoi 
e la causa di un azioae sì odiasa . Muzio- 
senza nascondergli niente^> la fece eonsa-^ 
pevofa^ del suo paese ». e del suo disegno 
jS nel medesimo tempo^ stendendo il' suo 
braccio sopra dei carboni- accesi » che sta-*- 
vano avanti a lui sopra un altare: ,> Voi 

vedete f escfemò castui> quanto disprea:*- 
3> zo i rigorosi gastigbi > oon^ cui» la- vostea' 

crudeltà saprà tormentarmi» Un Roma* 
99 no. non solo sa operare^ ma ancora sofi* 
>t frire ^ io- non sono il solo: che voi do- 
3, vtt^ temere : trecento giovani hanno deli 

pari giurata k vostra perdita : guarda*^ 
>9 tevi dunque dalle loro intraprese Por*- 
sena stupefatto per una tale fermezza ave*- 
va un animo tanto grande da riconoscere- 
il merito ancor del nemico • Lo fece ricondur- 
re a Roma sano, e salvo » ed offerse ^gli asse-^ 
diati condizioni di pace • Siccome queste non^ 
erano ne umilianti > ni rigorose» furono, 
accettate . Sj' domandavano b.ensi loro itk 
ostaggio, dieci giovani 3 ed. altrettante don«* 
•zelie deHe migliori famiglie di Romai# 
come se a^A^e ii scisso, ^ii\ dclioato voleiK- 



I 



4^ Comppndio di Storia 
se emulare nel medesimo tempo T altro in 
coraggio : Clelia una degli ostaggi sottra- 
endosi alle sue guardie ^ e mostrando il 
cammino alle sue compagne attraversò il Te- 
vere a cavaJlo in- mezzo ad una grandine 
di dardi » e si presentò^ al Consoré • ir Ma- 
gistrato temendo le conseguenze > che po- 
tevano risultare da quesi' azione > la ti^ 
mandò* • Porsena per non lasciarsi vincere 
ih> generosità no» solo* le dette, la Kbertii» 
aia Te permise ancora di scegliersi nell' al- 
tra sesso quelli >. dai quali- desiderava df 
esserei accompagnata • Costei si avanza mo- 
destamente -j e sceglie quelli che non aveva-* 
no J4 anni , adducendo per pretesto che 
là loro giovanezza gli rendeva incapaci di 
soffirire i rigori della scbiavitiV- 

Tarquinio col soccorso del suo genero 
, Manilio giunse ancora a fare sposare ai 
latini, i suoi, interessi % e profittò^ dell' oc* 
catione f in^^ cut h plebei non* eran d'accor- 
dò coi Senatori sopra il pagamento dei 
loro debiti • I primi ricusavano di andar 
allau guerra % se^ al loro, ritorno il paga- 
mento dei loro debiti non fosse jnl essi 
rimesso • !• Consolli vedendo che la loro 
autorità non bastava», proposero al popo^ 
Io di eleggere un^ masistiatc^ tem piotano» il 
cui potere, assoluto^ si- estendesse non solo^ 
sopra tutte le classi della società >. ma an- 
cora sopra le Leggi • I plebei accettarono-' 
questa offerta con trasporto 9. consentendo 
a ceder parte della loro propria autorità per 
indebolire qujlla dei superiori • In conse- 
guenza. Largio fir .creato primo Dittatore 
àt iRoma r poichi cosi fiì chiamata questa- 
eminente, carica >. alla, quale egli> fu ele-^ 
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vato dai Gonsplì suoi Golieghi* Cosi qu<^« 
sto popola s a^ cui era: odiosa^ il nome <li 
Re j si, sottpmise senza pena ad un. ma- 
gistcAto, il cui potere, era piiV considera** 
bile ^ Xanto ^ vero. chs. le pai:Qle, et f e* 
ducono 1 e che nianA* ferma, di governo h, 
penosa pel popolo ^.quanda non. si. oppone, 
ai suoi {pregiudizi 

♦ 

• . .. 

Dalla creazione di un Dittatore^ 
fino, all^ elevazione, dei Tribuni , 

di^Roma L argto. appena, creato Ditta- 
' tore entro in esercizio, cucon- 

^ . dato, dal Littori ». decorato deglii 
ornamenti deli/ antlc^r Sovranità i ed assiso 
sopra un trono in. mezza al popolo Egli. 
Qfdinò cbe si procedesse ad: esigere le ìm^ 

Eosizioni , come sL era fatto sotto i. Re di. 
Lpmat • Il popolo .vide, con terrore un ma-* 
giatrato» cèe egli aveva, rivestito, dlun po^ 
cere- ccà^ asscdutOTi^ Ciascun, sii pose tran- 
quillamente nei luoghi: assegnatigli». Dopo 
essersi opposto al nemico ricondusse la sua 
vmata.i,. depose: la. Dittàtura. dentro i sei. 
mesi %. collar riputazione^ di^ averla: eserci*^ 
tata con dolcezza y e senza rimproveri ». 

^ebbene, il popolo sifossei lasciata* con<« 
durrcr per - <)uan:be: tempo >: risolvette. iioii«*. 
dimena di scuotere il giogo i e vedendo, 
che i. suoi reclami restavano senza effetto ». 
ài determinà^ dt^ abbandimar. qpeUi >. dai: 
'<l(ual^ itoa si. poteva, fare ascoltare • Gon««'^ 
tinuando gli abusi > risolvette di sortire da 

una. città a, in cult noa- trovava:: protezione. 
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veruna» e di and^r a formare fuori dee 
suoi confini an noovo stabilimento • Sotto 
la condotta di un plebeo nominato Sici- 
niò Belluto si ritirò sul monte Sacro j tre 
miglia (t) distante da Roma* 

Alia nuova di questa diserzione * ta clt<*/ 
ta si riémpiè di tumulto » e di spavento • 
Quelli f che volevano il bene del popolo w 
81 determinarono di scalar le mura della cit- 
per andarla a raggiungere t V agitazio» 
ne dei Senatori non era inferiore a queU 
la degli altri : alcuni eran di sentimento 
d' impiegar misure viotenti 3 e di respin- 
ger la forza coffa forzai altri poi voleva- 
no usare deHa circospezione y pensando che 
una vittoria sopra tali nemici sarebbe sta- 
ta peggiore di . una sconfitta » Finalmente 
§a preso if spartito di deputare qualcuna 
al popolo per pregarlo di ritornare rn Re- 
na > e di esporre le sue querele : e nel* 
medesimo tempo fo promessa la dimcnti^ 
canza di tutto il passato • 

Siccome questo messaggio non ebbe 
lice successo 9 Menenia Agrìppa uno dei 
pià saggi > ed umani» tra ì Senatori fti dr 
parere che si accordassero al popolò le sue 
domande. Sì risolvette dunque di entrare 
in trattalo 9 e ài offerire tutto ciò > che 
poteva impegnare il popolo a ritornare in* ' 
città • Furono deputati dieci inviati • La 
dignità > e l' affabilità degM Ambasciatorr 
procurarono loro V accoglienza rispettosa At\ 
soldati • Essi misero in uso tutti i loro 
talenti orator; . Licinio » e Lucio Giunio f 
difensori dei soldati > fecero iì quadro del 

Idv* Idb^ ai. Cap. tjj.. 
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loro cordoglio con energica eloquenza ispf» 
rata dalla natura. Nel tempo della con- 
ferenza Menenio Agrippa, di origine ple- 
bea 9 ma uomo accorto t comprendendo 
qual genere di eloquenza poteva esser pt& 
piacevo/e al popolo , si servi di questa 
favola raccontata da Tito Livio • ^ Àccad« 
t% de una volta ( disse egli } che i mem^ 
n bri -del corpo non pensando che a* lo» 
w ro stessi, risolvettero d'accordo di rivol- 
n tarsi contro lo stomaco. Questi non sa- 
o pevano ( al di; loro ) perchè fossero ob* 
» bligati ad impiegare tutte le loro pre- 
lemure mattina, e sera per lo stomaco ^ 
t> il quale tranquillo in mezzo ad esse 
»t impinguavasi colle lor cure • Deternxi* 
9> nàrono dunque di ricusargli i loro sef* 
w v'gi • ' piedi non vollero più portare alcun 
f> peso 9 le mani si accordarono a noa 
>^ porgere alcun nutrimento i t denti rku« 
>9 sarono di adempier le loro funzioni. Cias* 
„ cun membro mantenne per qualche tcm-* 
f> po la promessa , che aveva fatta : ma 
at tinti si* avvider ben tosto » che invece 
99 di nuocer allo stòinaco distruggevano 
^9 loro stessi j e riconobbero , ma troppo 
99 tardi 9 che ad esso eran debitori delia 
J9 loro forza » e del loro vigore « ti 

Qtjesta favola , fa cui applicaziope è fat- 
ciie9 produsse subito T eti<;tto 9 che si as^ 
pettavat Tutti ad una voce esclamarono 
che Agrippa li poteva ricondurre in Ro-* 
ma , e si preparavano a seguirlo 9 allor- 
ché Lucio Giunio iì ritenne 9 . dicendo » 
che sebbene ciconoscesse te offerte ami*^ 
chevoli del Senato , tuttavolta non aveva- 
no alcuna sicurtà contto U suo risenti* 
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46 Compendio di Storia 
mento : che era dunque essenziale pel po* 
polo il cceare un 'cefto numero di uffizia- 
li, che annualmente si sarebbero scelti tra 
i plebei : ed a costoro si sarebbe dato, il 
potere di ^patrodnar la causa ^el popolò » 
c di 'difenderlo dall'oppressione . 

Il popolo j che tien sempre dali* ultimo 
a parkre» applaudi altamente a questa 
proposizione. Gii Ambttctedori non erano 
autorizzati di accordar ciò • Fu dunque 
mandato a Roma a prender le istruzioni 
idei Senato i divisi tra foro > stanchi j>e' la* 
lamenti *e -volendo la pace a Qualunque prez- 
zo y ì Senatori acconsentirono unanime- 
mente alla creazione di qoesti Pinovi of» 
fieiati detti Tribuni della plebe:. 

Sul 4>rinCfpio furono cinque; poi si ao* 
crebbero fino a dieci. Il popolo gli sce- 
glieva ogni anno quiasi sempre tra i Ple- 
bei» il loro tribunal «ca dirimpetto alle 
porte del palazzo Senatorio . Vi stavano 
'quando bisognava esaminar la legge che 
. era stata proposta • V annullavano colla 
parola veto^ e la conleriifstvaiio colla let« 
ra T % che dava forza alle leggi . La 
t creazione di questa nuova carica calmò 
tutte le querele » ed il / pop^o dopo avec 
fatto un sacrifizio sul monte Sacro ritos-^ 
né trioi^ante in Roma^ 

CAPITOLO XL 

palla creazione dei Tribunijino a quella 

dei Decemviri . 

» 

* Anno V T 

di RomaX^el primo degli ultimi tor- 
' %6q. bidi r agricoltura era stata 
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Ihflia Repubì. Romana • % 
«searata > e conseguentemente i Romani ^ 
rano minacciati éi carestia nella vicina 
stagione * Il Senato fece tutto ciò che po- 
tè per sollevare ia miseria* Ma il popolQ 
inasprito dal bisogna i e volendone dac la 
colpa ad altri fuori che a se medesimo , 
attribuiva tutti i suoi mali alT avarizia 
dei Patrizi • Questi volendosi compensare 
dell' abolizione dei debiti avevan comprato 
tutto il grano per rivenderlo ad un prez- 
zo maggiore» L'abbondanza fece ben to«- 
'Sto rinascer la pace • Dna flotta carica di 
grano Tenuto dalia Cicilia rianimò tutta It 

JDOpolo • 

Ma Coridiano si espose al risentimento 
del popolo > pretendendo che si sospendes- 
se la distribuzione del grano ^ finché nou 
sì fossero soddisfatti i lamenti del Senato • 
I Tribuni lo citarono a comparire avan- 
ti al popolo « Nel giorno detcrminato si 
aspettava con molta impazienza > e la piaz- 
za pubblica era ripiena di persone venuti 
dai paesi circonvicini • Coriolano si presen- 
tò con un intrepidezza degna di successa 
pili felice. Le sue grazie t la sua eloquen- 
za persuasiva , e le grida di coloro , che 
egli aveva otfesi calmarono gli spettatori • 
Ma non potendosi giustificare > e conteil* 
tare il popolo , accusato di nuovo di aver 
dissipato il bottino di Anzio > fu condanna* 
to ad un esilio perpetuo dopo che i Tri- 
buni ebbero raccòlti i suffrag; • 

(Questa sentenza data contro il loro p/iì 
fido sostegno sbigottì i Senatori : Coriola*- 
no solo m mezzo alla moltitudine com- 
pariva uno spettatore indifferente» AGcom** 
pagnato dai cittadini i e dai Senatori i più ris- 
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pettabi'li 9 i quali gli dimostrarono il lóró rin- 
icrescimento j ritornosscue a casa per dare 
un ultimo addio alla sua moglie » ai suoi fi* 
gli, ed a Veturia sua madre . Raccoman- 
dandoli agli Dei abbandonò la città senza es* 
iser seguito da alcuno ; e si rifugiò presso 
Tulio Azio » uomo stimato moltiissimo dai 
Volsci 3 che presero Coriolano sotto la lor , 
protezione » -t ne sposarono la causa • 

Bisognava prima di tutto persuadere i 
Volsci à rompere il trattato che avean fatto 
coi Romani. Tulio per quest'effetto inviò zU ' 
cuni cittadini a Roma sotto pretesto di assi- 
stere a certi giuochi ^ che vi si celebravano # 
Ma Segretamente fece avvertire it Senato , che 
gli stranieri avevan disegno d' incendiar la 
città t Quest' avviso ebbe l^effetto bramato* Il i 
Senato ordind a tutti i forestieri isenEa eccez- ' 
zione di andarsene prima del tramontar del 
sole • Tulio rappresento questa misura a-* 
suoi compatriotti come una violazione dei ! 
trattati • S' inviatono a Roma degli amba- ^ 
sciadori a portarvi i lamenti, ed a reclama- 
re tutto il territorio appartenente ai Volsci • 
ì quali ne erano stati spogliati ingiustor 
mente • Essi dovean dichiarare la guerra 
in caso che i Romani ricusassero • jl Se- 
nato tratto con disprezzo questctmessaggia* 

Cosi avendo dichiarata la guerra tla ^am- 
be te parti 9 Coriolano , e Tullò forono elet- 
ti per comandare i Volsci . Essi fecero un 
invasione sul territorio Romano » devastando 
tu!|i i beni dei plebei > e lasciando intatti 
quei dei Senatori . In questo medesimo tem* 
po r esazioni dèlie imposizioni si faceva ìa 
koma cori molta lentezza • L' arte della guer- 
u pareva quasi ignota - ai due Coasoli f echi 
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ffuovameittC' dal popolo • Temeirano ancora 

d'incontrare un Generale 9 che sapevano quarlF* 
to era Ice superiore* Gli alleati da J canto 
loro éimostraron timore » e Jcntamente som* 
ministravano dei soccorsi; talmente che Co« 
riolano s' impadroni delle loro città una 
dopo r altra. La fortuna lo favori: e le sue 
vittorie gl i piròcacciaroflo una tal famit » clie 
i Votsci abbandonavano i loro posti per se** 
guirio sul campo di battaglia : i soldati sot*^ 
toposti al suo collega si ponevano sotto le 
site bandiere non volendo conoscere altro Gc« 
nerale • Non trovando alcun ostacolo > e ve«> 
dendost alla testa di una numerosa armata 
investì finalmente Roma » che era risoluto di 
assediare • Allor fu che il Senato > ed il po- 
polo si accordarono unanimamente ad offrir- 
pit per mezzo di ambasciadori di ritornare 
in patria 9 jse consentisse di allontanar la sua 
armata • Coriolano ascoltò le loro proposizio* 
ni > e le rigettò alla testa dei suoi maggio* 
ri uffizialt » e colla severità di on Generala 
che- doveva dare la Legge # 

Di nuovo vennero altri Ambasciadori a 
scongiurarlo a non fare alla sua natta città 
alcuna domanda » che potesse compromette-^ 
re la Romana dignità • Coriolano di naturale 
severo insistè nelle sue prime domande > e 
accordò^ loro soli tre giorni a deliberare «- Itt 
quest' tinbarazzo quei che vi restava da A* 
re era d' inviare un' ambasciata più solenne 
della prima j composta di Pontefici » e di 
Àuguri • ^esti rivestiti dei loro abiti di ca« 
rimònia sortirono dalla citta » e camminando 
con volto mesto 1 c passo grave ejM^aroao 
Tom. /• ù i ' 
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nel campp del xinQUQre , -.che ttovaj^ono ìut 

Il popolo v^endo inutile ancora questo 

espediente incominciava a disperare della .Re- 
pubblica* Si videro i teoipj ripieni di vec- 
chi » di donne $ e di fanciulli ptostfati appiè 
degli altari per pregare gli Dpi con fervore 
per la salvezza della Patria .^Non si udiva- 
no 9e non se grida di duolp. Da tutte le 
patti si offrivano scene che laceravano il cuo- 
re . finalmente il popolo vide che le lacrime 
di uaa moglie * e gli ordini di una madr^ 
avrebbero pift potere delle preghiere del Se- 
nato, odi quelle dei Pontefici. Qiiesta ide^ 
piacque a tutti , e T ambasceria della '^^J*^ 
|Ua di CorioJano. ottico ne T approvazione del 
Senato t Veturia madre di Coiiolano, sul prin- 
cipio stette dubbio5a nel fare un opera si 
pia* Conoscendo il carattere inflessibile del 
SUO figlio, temè che il rifiuta che ^gl» fa- 
cesse di ubbidire ai suoi ordini non mo^tras^ 
se vieppiii la sua ostinazione • Al fine -si ar* 
fendè , ed accompagnata dalle prime Matro- 
ne di Roma sortì dalla città coi figli di Co- 
riolano , e con Volumnia sposa di lui • Ve- 
dendo questa gran comitiva di dame in lut- 
to,- quel fiero Rqm ano risolvette di .essere 
inesorabile f e fece venire a se i suoi uitiT 
siali , che volle render testimoni deiraccogli- 
joenjto, che voleva lor fare . Me sentendo 
che veniva sua madre insieme colia sua moglie 
scende dal suo tribunale ire corre ^d incon- 
trarle , e ad abbracciarle . I pianti > e le pre- 

Shiere di queste donne gli tolsero subito l'uso 
ella parola, ed il soldato stesso , tuttoché 
crudo, fu partecipe del loro dolore # Coriolaao 



Digitized by Gopgl 



Della Repnbl. Romana 5i 

scorgevasi in preda ad opposte pa<;sìo«t • La 
madce vedendo la commozione dei figlio > unì 
alie sue parole T eloquenza commovente delle 
lacrime. La sua moglie ed i suoi Figli avao- 
ti a lui imploravano la sua pietà, mentre 
le altre dame piangevano Ja disgrazia della 
loro patria • Dopo «un momento, di silenziOf 
combattuto violentemente dall' onore , e dalla 
tenerezza > Coriolano che si sarebbe creduto 
il ludibrio di un sogno , tutt' ad un tratte» 
alza sua madre» che si era gettata ai suoi 
piedi , ed esclama : O madie mia ! tu sai* 
»j vi Roma 9 ma perdi il tuo figlio • 9^ Fece 
ritirar la sua armata 9 dicendo ai suoi uièr 
ziali che la citta era trofeo forte per esseré^ 
presa . Tulio che da gran tempo invidiava 
Coriolano 9 non (h degli ultimi ad aggra-"" 
var Terrore che gli aveva fatto commettere 
la. sua tenerezza verso i suoi compatriotti • 
Si^dice che Coriolano fossQ ucciso nel ritor- 
no in una insurrezione del popolo 9 che dp« 
po un tardo 9 ed inutile pentimento gli rea* 

dette onorevoli osseqiij • 

La ritirata dei Volsci cagionò a Roma del- 
le pubbliche' allegrezze : ma fa gioja nonfiii 
di lunga durata > Si scopersero gT intrighi di 
Spurio Cassio 3 il qtiale , servendosi del popo- 
lo per impadronirsi di un potere dispotico » 
èra divenuto colpevole di molti delitti tendenti 
ad alterare la costituzione . Qiiegli stessi > pe* 
quali egli si era interessato 9 lo precipitarO'-^* 
no dalia Rupe Tarpeja • 

L'anno seguente Manlio t e Fabio 9 il cui 
Consolato era terminato , furono citati^ dai 
Tribuni a comparire davanti al popolo • Gli 
animi erano sempre occupati tntpoko alla leg- 
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%t agraria , (>roposta qualche tempo avanci^: 
«ed il cai oggetto era di dividere ugualmeii- 

te tta il popolo i beni della Repubblica • I 
due Consoli venivaao accusati di avcc.diffc- 
sito a proporla # 

Il Senato non poteva seriamente pensare ad 
accordare questa legge al popolò • I Consoli 
ftcer nascere degi' indugf » e pretesti • Furono 
alla fine obbligati a ricorrere ad un Dittato* 
re • La loro scelta si fissò sopra Quinzio Cin- 
cinnato uomo senz' ambizione j ritirato in una 
|)iccoIa possessione di campagna i ove i de* 
putati del Senato to trovarono ad arar da se 
stesso la terra in abito di agricoltore . Ei par- 
ve poco sensibile a questa scelta > come an« 
Cora agli abiti pomposi che a lui si recava- 
no •* Quando gli fA fatta parte della volontà 
del Senato » parve che dubitasse di poter sei:- 
vire la sua patria « Pccfeceado alia nojosa ma* 
gnificenza degli onori i piaceri delia campa- 
gna % disse partendo» a su^ moglie : d Temos 
i> mia cara Attilia» c\u \ nostri campi ques^ 
19 anno non siano lavorati »» • Dopo un tene- 
vo addio parti per la città » ove trovò i due 
partiti inaspriti T uno contro 1' altro . Risoluto 
di non entrare in alcun dei duei avendo a 
cuore gr interessi della sua patria > procurò di 
acquistar la stima generale » in vece di gua-* 
dagnar la confidenza di un partito. Ora con 
minacce j ed ora con una dolcezza impiega- 
ta z proposito» giunse ad impegnare i Tribuni 
ad abbandonare per qualche tempo la loro 
'cggc 3 ^ terrore di quelli che negavano 

di arroliatsi» incoraggiando al contrario co* 
loro 1 che noi ricusavano • Dopo a^ere in tal 
maniera ristabilita la tranquillità > oggetto de 
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saot voti 5 si spogliò delle divise della sua di* 
gnitk ) e litornò nella sua campagna, a gode- 
re, del riposo f a cui aspirava» 

Anno Appena vi giunse , che fo stato cK 
Al Ué% - nuovo ebbe bisogno del suo soc» 

chè vinti» vollero ricominciar la 
guerra > e fecero nuove scorrerie sul territorio 
di Roma. Fiì mandato contro di essi Minu^ 
zio uno dei Consoli successore di Cincinna* 
to« Costui timido di natura temeva molto pi& 
di esser vinto , di queUo che bramasse la vit^ 
toria • La sua armata fii rinserrata tra due 
montagne in uno stretto d'onde non poteva 
sortire che dalla parte del nemico. Gli Bqui 
avendo avuta la precauzione di fortificarlo r 
r armata Romana si trovava talmente investi-^ 
ta da tutte le parti» che non le rimaneva al-» 
tro partito da prèndere» se non quello di zt^ 
rendersi al nemico» o di morir d^ £ìme> o 
di farsi scannare sul campo di iHittaglia. 
nuova di quest'airgustia fiV postata a Koma d» 
alcuni soldati f che avevan trovato il mezzo dt 
. attraversare il campo nemico . Non si può es<- 
primere la costernazione dei Romani. I Àe* 
natori pensarono subito all'altro console; mi 
non conoscendo abbastanza l'abilità di lui», 
tutti gettarono gli cechi sopra Cincinnato» 
e vollero farlo dittatore. Questi era ilsoruo*» 
mo f su di cui Roma potesse contare » Grin« 
viati dal Senato fo trovarono come la prima 
volta a lavorare il suo campo • Le distinzioni 
dei potere illimitato» di cbi era rivestito» da 
prima il sorpresero? ma quel che il sorpre-^ 
se di pili fu r arrivo dei principali Senatori 
incaricati di accompagnarlo « Una cletasiono: 
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si poco ambita non alterò niente fa sempli- 
cità dei suoi costumi • Possessore di un pote- 
re assoluto » padrone di destinare il coman- 
dante della cavalleria » scelse un uonio pove- 
ro chiamato Tarqufzio , il quale» come lui, 
dispres&zava le ricchezze acquistate, a scapito 
dell'onore* Cosi la salvezza di uri gran popolo 
fu nelle mani di due uomini , uno de'qnali era ' 
stato levato dall'aratro, e l'altro scelto tra i 
soldati dell'armata i pili oscuri . 11 dittatore 
pttmtnt la città con uno sguardo tranquillo : 
fece pregare tutti quelli , che erano in istato di 
portar l'armi ad adunarsi prima del tramon- 
tar del Sole nel campo di Marte ^ colle *loro 
armi , e con provvisioni per cinque giorni • 
Egli si mise alla loro testa , ed atìVettando la 
maicia nella notte» arrivò allo spuntar del 
giorno a vista del nemico r Al suo avvicinarsi 
ordinò ai soldati di gettar un gran ^rido per 
informare l'armata del console delTarrivo dei 
sóccoisi necessari* La sorpresa degli Equi fà 
estrema j quando si scorsero in mezzo a due 
armate nemiche» e quando videio che Cincin- 
nato faceva delle trinciere dietro ad essi pei im- 
pedir loro di salvarsi f e che gli rinchiudeva co* 
me eglino avevano rinchiusoli Console . Vi fft 
un combattimento sanguinoso: ma gli Equi ve- 
dendosi attaof ati da due parti > non polendo nè 
fuggire» nè resistere ai Romani i chiesero di ar« 
rendersi . Accettarono le condizioni del Dit- 
tatore > che accordò loro la vita» ma in segno 
di schiavitù glifece passare sotto il giogo* C^ue- 
sto era composto di du^ picche piantate in tena 
ed incrociate 3 sotto cui i vinti erano costret- 
ti a passare* Fece prigionieri i Capitani » ed 
4 'Generali» serbandoli pel trionfo. Rilasciò ai 
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suoi soldati il bottino nemico > a cnL ei non 
volle aver parte » e privo quelli dell'arma^ 
ta del Contore *'Dopo aver eMtdiate fe fun«- 
zjonì di Dittatore per 14 giorni si spoglio di 
questa dignità • In questo breve spazia di 
tempo saivci Patni:ita' Roniana > ^disfisce ta ne-^ 
mica , s'impadroni delfe citti di essa» le qua- 
li fece fortificare 5 e ricusò di esser partecipe 
'della preda • Non volte accettar le offerte del 
Senato 1 che lo -vòleva arricchire > epreferfit 
ritiro, e la tranquillità alla fortuna» essendo 
abbastanza contento ideila sua gloria*. 
* Roma cffféfii da ^"^aa straniera invasione » 
non fri meno tiirbàta af di dentro 9 si riiK» 
novo ad alta voce ta domanda della legge 
agraria • Siccio^Dentato plebeo avanzato io 
età» ma in tutta la sua forza» e di una sta* 
tura vantaggiosa « si avanzi per htt il rac-^ 
conto delle sue gas fa » e del suo merito 
Questo vecchio soldato padfdf delle azioni dei-*' 
la sua gioventù • Egli Aveva scfrvito la patria 
in tre guerre differenti » era 5tato jo anni 
uffiziale; prima Centurione t e poi Trii>iino^ 
Si era trovato a t^o battaglie » io cui aveva 
salvato un ^n numero di Cittadini : aveva 
guadagnate 14 corone civiche , j murali» % 
corone d'oro» 8^ collane» <o braccialetti 
18 picche » a^ btffdàtorei e nove di queste 
per aver vinto altrettanti nemici in duello • 
Aveva riccvutó 45 ferite t^tte davanti « Óue- 
ifti; erano tutti i suoi oiiori : wi non girerà 
Stata mai offerta alcuna parte del bottino ne^ 
TOico; continuava a menare una vita oscura» e 
povera» mentre altri possedevano i benicon^ 
qùistati dai snò valore » seiia'alcon tftolo » e 
senz'aver contribuito alla vittoria. (Questo ardiuk 
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56 Compendio di Storia 
discorso ebbe un pronto efiFefto sopra fa 
ffioltitudiac • Si domandò concordemeotc» che 
la legge. si approvasse» e che il merito di 
Dentato non restasse senza ricompònsa # In 
vano alcuni Senatori si alzarono per parla* 
le secondo T ordine: le loro voci rimasero 
•ofTogate dal popolo Quando furono dii^e* 
liuti sordi alla voce della ragione si fece 
udir quella delle passioni) come accade mai 
sempre : i giovani palriaj aggravando i lo- 
IO torti f ruppero V urna dei suffragi j e di- 
spersero la moltitudine; Poco tempo dopo , 
j>er quest' azione fnrono condannati ad una 
tniilta dai Tribuni : tottavol^ la l^ge agra* 
ria f& ancora in tale occasione messa da 

CAPITOLO XIL 

* m 

m 

Dalla creazione dei Decemviri Jino, al 
teiTuine dèi loro regno • 

di^Roma Repubblica Romana era sta- 

ta agitata pjrr seisajit'anpi in cir- 
^ * ca : i SUOI interessi erano stati 
bilanciati dai differenti ordini j che la com- 
ponevano • Ciascun partito ^ come se fosse 
stanco, pareva che volesse respirar, un po- 
co > e lasciar da parte per qualche tempo le 
sue pretensioni • I cittadini di tutte le classi 
delia società cominciavano a lamentarsi del-^ 
Je delcisioni arbitrarie dei loro magistrati : 
ognuno desiderava di esser goverfl^to da tin 
corpo di leggi scritte % la «cognizione delle . 
quali prevenisse gli abtfsi> o gli punisse ^ 
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' II Seojato » ed 11 popolo si accordarono ttt 
questo punto : tutti speravano ^ che tale legr 
gi teimioarebberó i torbidi'» che da lunga 
tempo avevano agitato Io Stato • Si convenne 
dunque d' iuvìare e in Atene i e nelle clixìk 
cttàxc d' Italia i a raccogliere delle . leggi > 
Pesperiensa delle quali» ne avesse confeimi^ 
ta la giustizia > e T utilità • Furono scelti % 
quest' oggetto tre Senatori.. Questi furona 
Postumio A Sulpizio » e Manlio i si piepaiaF» 
lODO dei Yascelli per il loro trasporto » e tìtì^ 
%i trascuri niente di ~ ciò che potesse pre^ 
scrivere la Maestà Romana • Nel tempo del^ 
Ja loto missione si fece crudelmente sentirtr 
[iat orribil peste: questa terribile atalattttt 
spopolo la c\txìi% ed inspiió agi! abitantt 
atta tunorl oltee quelli cibe cagionavano Io** 
xo gii accidenti che potevano accompagnart; 
il iore cjtorno» Quésto flagello > che 'svevt 
fatto trsscurare la cultura delle terre 9 fu se** 
guito dalla carestia* AI termine di un aiH 
no il male avendo cessato di iar le sue stra«^ 
gi, arrivarono gli ambasciatori portando se- 
co loro un corpo di leggi raccolte presso i 
^iù inciviliti popoli della Grecia^ e dell'Italia 

>\ppèn'à furono tornati gli Ambasciadorì 1» 
i Tribuni domandarono cJbe si scegliessero 
uorx^inij i qiiali fossero rivestiti dell autorità 
'necessacia > per far eseguir le l^^ggi % t per 
'dar loro la forma c£te dovevano avere i Dd-^ 
po alcune dispute per sapere se la scelta do- 
Jvesse cMcr sul popolo» o sui ratrizj > li 
convenne di elegger dieci principali Senatori» 
il cui poterci uguale a quello dei Re, <; 
jdei Consoli , fosse senz' appello , e duraste 
\n anno « Xosi: h costituaio.ne dello SjU €i& 
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528^ ' Compèndio di Storia 
jprejpe* una nuova foimaV c si doveva fare 
i|hk crudele t!ir|:)eì:iénza' adottando peT'^gòvef- 
to ' éi tiiz nazione le leggi'» che ristiltavano 
dai costumi 9 e consuetudini di un altra. 
) Questi, ^cémviri adunque essendo rivestiti 
di potere assdiuiò' cònveifncfrà 'di 'prendere 
dascun a vicenda le redini del governo * 
Ogni , giorno uno di essì doveva amministrar 
là gfilstixia « Il primo anno :t] òccuparoqo 
Tfòn un' estrema applicàisione ^Hà compila- 
zione delle leggi j e terminata T opera le 
jpubbifcarono. in dieci tavole « Alcuni prete- 
aero che vi mancassero ancora alcune leggi cà« 
^aci di formare dué tavole : e pregarono il 
Senato ad elegger di nuovo (essendo già spi- 
rato r anrio ) dei Decieniviri per un altro an- 
no i ' 1! Senato itikiem e col popolo' v^ 'adcdit^ 
sentV, 'Appio j il quale doveva essere stato 
in principio uno dei primi Decemviri , finse 
nella 'seconda elezione di non pretendervi , e 
per ispirare ai suoi colléghi il disegno di ri- 
Bunziarvi , dichiaiò pubblicamente , che aven- 
do adempiuti tutti i doveri di buoni cittadi- 
Ai coir assiduo travaglio di un anno imerg» 
era giusto fi conceder foro e rtpoisò , e sue* 
cessori . Ma essendo stato nominato per pre* 
sedere air elezione non si vergognò di pro- 
porsi per primo* dece mviio : ed il popolo ^ 
Sempre lo scherno di quelli 1 che lo sanno 
ingannare 3 gli conferi questa gran dignità» 
fece nominare per suoi colleghi nove per- 
sonaggi > tuoi aderenti ; sei dei qusfli ers4r 
Patrizi, e tre pltbei t Appio adgnd i suoi 
pove colfe^jii , e rapprcscnig loro ^ chc^nicri- 
te vVa'di p:A facile qiisnto jt dtetieré peir 
ttittò W Xitrjo della loiò vita il iovradopd* 
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* Della BepvhL Bomana . 'S^ 
tere; onde si levaròno la miaschera » e non M 
«arando pm delP approVaefone del Senato V 
o del popolo 3 risolvettero ( contro i regola- 
menti ) di continuare ad esercitare il Decem- 
Tirato • Qtiesta condotta tirannica fece det 
malcontenti che prevedevano nuovi atti di 
un' autorità assoluta. la città era anasi de^- 
serta > tutti quelli che avevano qualche cì^ 
Isa da perdere T abbaodra^ano > e fa rapa* 
cité dei DecemViH non àVeva aitilo t^fmiii^ 
che r impossibilth dì fare nuove vessai iónfs 
In questo stato di schiavitù t di pro8Cr^zio^« 
«ne» t-ài scatobievòle idiffiden»! nOA*;ifi 
presentò alcun cittadino» it quafe tentale 
di render la libeit£ alta sua patria • I tiit^ 
ni continuarono a ttgàìiip senza oatacoioi 
circoìjdMi da «na numerosa geardtar coini$€^ 
sta non solo di littori , ma di schiavi sér*l* 
fi, ed ancora di Patrizi scosftimàtfv • 
« C^uc'sti nuovi Magistrati aggionseto lè^ttt^ 
to)edV4eggt all'è ^dieti iahrt s ^b€(;Ì6ratlQstà^ 
te promulgate 1' anno avanti > e queste tavo- 
le di leggi furòlìd perciò dette Léggi delle do^ 
diCiTéiwte. > 

In questa critica srtuazrone'-gli Equl ^- ed 2 
Volsci ( nemici costami dei Rcmant) rinno- 
•Vàrono 'lif loro j5<iorretie,> e Còlendo pro6t^ 
tare dèlli^d^Visiòr^i^ntbrne titf fSpéìo si^jCvaì^ 
feaiono à 'dieci miglia Ai distanza da Rvikii • 

Ma i 'Deeemviri> a~ cui era xotìfidata Taii^ 

Hnehk eivjre> e milii^re » divi«ii6 t' aimatat 

in tre parti.. Una» co»andatè dn Appio » 
testò ndia città per tenere a dovere gli abi- 
ta nti« I suoi colleghr si misero aUa test» 
deUe atve t}iie% tìi priua^' mitciè' cotitro gli 
Squi» c la seconda coQti^o i VoIscU IIcqk 
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stume ilei soldati Romani era di punircela* 
sciandosi vincerei i Generali che esii di* 
f prezzarano • Coa toro lo miaero in pratica in 
questa occasione ed abbandonarono vergo- 
gnosamente il campo di battaglia air avvi« 
binarsi del nemico. Non fuvvi mai alcuna 
àuova » che cagionasse a Roma tanta gioja» 
quanto quella di tale sconfitta • 
' I Generali 3 come accade sempre in cotali 
^circostanze 9 furono biasimati per la perii» 
4dia dei loro soldati ; alcuni volevano che si 
jdeponesscro ; altri ad alta voce dimandavano 
lìfn. Pittatore t per condurre le tiuppe alla 
«iiiittoria • Siccio Dentato tra gli altri mani-i* 
fest& i SUOI sentimenti colla sua solita fran- 
chezza» e trattando i Generali con disprez» 
zo%^ fece vedere tutti gli errori che avevaa 
jc^fi^tieasi contro la. dtscipitiia ^ e svielò tfit* 
ta la loro condotta • Appio nel medesimo 
tempo procurava di studiare le disposizioni 
del pqpoIo> Cosimi macchind contro £)entaio 
una vendetta particolare > e .sotto pretesto 
4' incaricarlo di una missione onorevole j gli 
eonfidd la condotta di nuove truppe » le qua» 
if dpv^an partire da Roma per aumoitar 
le forze dell' Armata • V uffizio di legato era 
sacro pe^ Romani » perchè riguardavano in es- 
so; tinnita 1- autorità di un^Cen^al^ a queli- 
ta. .<M fin l'ontefice. Dentalo si • p^rtò con 
gioja» e senza diffidenza al campo» ove 
accolto con tutte le dimostrazioni estC'* 
^ ./ièri idi rispetto « Ma i Generali trovatoqp 
ben tosto i mezzi per soddisfare la loro 
vendetta • Fu destinato per andare alla testa 
di cef)t' uomipi ad esaminare un Jluogo più* 
commqdo pe^ accaaipacsi » avendo < egu stos» 
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Della RepubL Romana. 6t 
sd assicurato che quello , in cui stavano 
allora» era pericoloso • I soldati che gli crv 
no stati dati erano altcettanii astaasini • (^e* 
tti rei ministri della Tendetta dei DccemW* 
li y dovevano massacrare Dentato » che per la 
6ua prodesaa era stato cognominata VA^hU^ 
le Romano . Essi lo condussero in uAò sttetF 
tOtOve incominciarono ad assalii Io alle spai*» 
le » Dentalo s* avvide y ma troppo tardi # 
della perfidia dei Decemviri* Risolato di vok 
der la aua vita al pi A tafò^^Mo cbe po* 
leva # si appoggio ad un masso i e ricbia^ 
mando il suo antico valore si difese contro 
quelli 1 cbc gli si accostavano pitt daviciooii 
Sebbene avanaato ii^ etk rimanergli «iwaii 
qualche poco del suo primiero vigore : e di 
propria mano ne uccise quindici j e ne . ferii 
frenia • Stu pestai gli aasaasipi delki sua bra» 
irùra gli scagliarono i loro giavellòtti: ei gli 
ricevette sul suo scudo con una tranquillità 
imperturbabile • II combattiaiento i sebbene di^ 
«uguale > fu dubbioso fincbè gii asaaliiOfi' p 
salendo sopra il masso i a cui si appoggia-* 
va 9 gli scagliarono delle pietre • Qiiesto met* 
Eo ebbe il successo che si aspettavano: il 
Teccbìo soldato limase. oppresso dai toso sfor^ 
ei riuniti • La sua morte fece vedere che se 
egli era lorbaio vittqi^oso tante volte vdal 
eombattimento » el doleva ciò piò a| suo eOf 
raggio cbe alla fortaiia . I Decemviri vollero 
tsser partecipi del dolore che cagionò nclK 
armata la morte di Dentato» Essi ordinaro- 
no che gU si facessero deir esequie coi mi^ 
litari onori • Ma il loro fìnto rincrescimento 
che si opponeva all'odio che in essi cono* 

secasi , sqf vi ^ soltanto a renderli più odiosi 
al popolo • ^ 
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Un aluo tratto più atroce del primo ispi- 
tà a tulli i cittadini U risoluzione dì cii^I<* 
tarti per rkuperare ta loro libetià « 

Appio un giorno portandosi al tribunale per 
amministrare fa giustizia > viddé una fanciulla 
di una rara bcìtezzz in ctìk di cfrca i6 anni» 
!a <]faafe andava alte scuole pubbUche f ac^onw 
pagnata dalla sua nutrice • La sua leggiadria 
abbellita daiFinnocenza > e dalla modestia at« 
traitse rattendiòne di Appio» cbe concepì per 
tei una pasifoiìc ▼iolenta ; Il giorno seguen* 
te ci la vede passar di nuovo • Costei gli par- 
ve più bella > c si accrebbe vie più la sua par*^ 
itone. Risotvetic di soddisfarla « qualunque re 
fosse la conseguenza > c trovò i mezsi di sa* 
j>ere il nome e l'abitazione della fanciulla. EVz 
ii chiamava Virgimi figlia di Virginio Centt?* 
thtij^\ il quale ^era* ?ft>quet reaìpu^ airarafatH 
Bssii era stata premessa ad Icilio, già Tribu^ 
no della plebe , che>6i era obbligato a^posar*^ 
fa at 6nA deUa campagna • Appio temè di 
fiatforna^e questo^ maritaggio » e di sposarci 
egli stcnso . Ma le feggi delfe dodici Tavo> 
vietavano il matrimonio tra le famiglie dri 
|riebei # e queUe^ei PàUiz^t t atccome Af--v 
pio aveva stabilite queste Leggi f el nonpfy* 
teva 'violarle . Non aveva dunque altra spe- 
ranza di' pofSed^rfa che coti messi non le« 
cali Ave^zé^ a MddfsiWe h sue ^sstoni égK 
lisolvette di ottener cid che bramava. Avcn-. 
do inutilmente tentato di seduc la nutiice » 
tfeofsé ad un espediente più infame. Egli 
scelse *Ciaiidiò già da fùngo teoipo ministro 
dei suoi piaceri , ?o Incarico di pretenrfijre 
elle i|Ui:lta donzella fosse sua schiava » e dì 
licmr^e ftl Uihutìth pti la deciskmét 
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di tal causa . Claudia fedele alle sue Istra- * 
zìonx opcià cocwntcmente ad esse . Facendosi 
accompagnare da alcmii «ceUftra^i suoi pan^ 
entrò nella s\:uoIa pubblicai ové trovà Vir» 
ginia in mezza alle sue compagne.. Impos-^. 
lessandosi di lei sotto4>Kte$to > che fosse 
glia di una dei suoi schfairi ; essa la stra- 
scinava > quando il popolo accorsa alle gri*^ 
da di Virginia ^ si oppose a questa ratto^ 
Òpsnda fa cacato quel prima motòi^ ci 
concfusse ai tribunale A'ppic> hi g,iovanc^V 
che piangeva > ed espose minutamente le 
**prcteQsioni^ che aveva sopra di lei*. Assicura 
c^b costei era nata itt casa sua da una 
schiava > che questa donni V aVevà Vendlita 
^Ha moglie di Virginia! che non: aveva fi-^ 
"gli i dicendo di. aver tcstimonir incorrotti, i 
'tìiiali proverebbero;; là* veritJi di cià che^cgli 
^tf^eva affermato y e pretendendo che - sir do-.-. 
v€sse cominciare dal restituirgli la schiava 
come véro padrone Appio fingendo di ea* 
set commossa dalla giustizia delle *ue pre«^ 
tensioni rispose , che se il pretesa padre di 
Virginia fosse presente ci potrebbe differire 
di render a Claudia la sua schiava : ma che 
ci6 non sembrava giusto nelle circotonzc» 
attuali*. (Questo decreto eccitd i clamore ed 
i rimproveri della moltitudine , e patticofar- 
mente nelle donne > che circondarono la in- 
nocente Virginia , vedendola difendere dal 
furore del giudice . Icilio suo amante si op- 
pose arditamente alP <«cru2ione del giudizio, 
c forzò Claudio a ritorrert al Tribunali^ dei 
' Decemviri • Tutto annunziava una vicina sof- 
^ IevaÌR:onfev Nel timore dell' evento , Appio 
credette che iSwse a ptoptsito il sospcndec 
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TtAecozione del sup giudizio» £no atrafij-^ 
%ro dì Virgioio j cb* era all' armata distante 
da Roma circa dodici miglia • Gli fu otài^ 
ma^ di comparire il giornp seguente • Ma 
Appio tcrisst^ tegretaoieote al Generafe^ • 

10 prego a ritener Virginio > sotto pretesQ^r 
che r arrivo di quest' uomo riaccenderebbe 
la scdizieae • Gii amici del centurione avcn^ 
do fhteccette le lettere » lo infornarono deJla 
violenza c!ie era stata fatta all' onore > ed 
alla liberta di sua figlia • Virginio fingendo 
cbe gli fosse morto un parente stretto ot* 
tenìie il congedo , ed atrivd prontanentè % 
Koma animato dal desiderio della vendetta^ 

11 giorno dopo con molta sorpresa di Ay^ 
]^io » coioparve - avanti al Tribunale tenecdo 
^er la mano la sua figlia piangente • Ambe^ 
due erano in abito di lutto • Claudio V accu-' 
aatpre cominciò dall' esporre la sua dima^ 
daV Dipoi t come il richiedeva l'prdinej» 
pariff Virginio « Qiiesti rappresento chela sua 
spòsa si era maritata da giovane : ed aveva 
avuta prole bep presto > e che pubblicamcn* 
te era. ktata veduta incinta' molte altre vol« 
te : che ce egli avesse voluto adottare un in- 
hntè « la sua scelta jsi sarebbe fissata piut^ 
tosto sopra di up miisch(0 |. che sopra una 
lìrmmina t ed a tutti era noto che sua moglie 
aveva allattata Virginia^ e che fnalmentc 
recava meraviglia il non udire un simil re- 
clamo che dopo un silenzio di sedici annij, 

questo non interrotto , ma quando Vir- 
ginia ammirata per la sua rara belt^ era 
aui^ punto dì maritarsi .« Mentre il padre^f^to- 
nunziava questo discorso 'con un'àrià. severa i 
Virginia era V Of{»ctto di tutti gli sguardi • 

£iia se nfe suva tumaote : si leggeva negli i 
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occhi di lei T espressione del dolore» tutto 
n'eccitava la, compassione ^ e dava un nuovo 
pe$o air aringa del padre • Il popolo » cbe 
prendeva parte in questa crudele situazione > 
getto un grido di sdegno • Appio temendo che 
questo discorso non facesse sopra la moltitu- 
dine un effetto pericoloso» e pretcndeadoti , 
assai al fatto di <|uesfta causa- interruppe ade* 
gnosamentc Virginio : La mia coscienza » 
esclamo egli» mi obbliga a dichiarare che an« 
ch'io sonò un testimonio della vedik dei re* 
clami di Claudio. Molte persone dfquest'at* 
semblea sanno che io fui suo tutore • Io sep* 
pi di buon'ora che egli aveva dei diritti sopra 
i|ttesta giovane schiava :.ma gli afftrt pub« 
blici » e le dissensioni del popolo mi hanno 
Impedito il rendergli giustizia • Ma pei^o non 
è ancor troppo tardi : ed in conseguenza del 
potere t di cui sono rivestito per cootun be*» 
ne I giudico che Virginia debba essere di prò- • ' 

Erietà di Claudio, che la reclama i» • Per ub-* 
idire a questi ocdini y i littoii scostarono la 
moltitudine » che ai affollava intorno al ti i^ 
bunale • S' imposs<?ss2rono di Virgìnia, e la 
rimisero nclic mani A) Claudio • Il popolo 
spavenutosi ritird: e Virg^'nio vedendosi ab» 
bandonato mostrò di acquietarti alla aeaten** 
za. Non ostante pregò Appio con dolcezza» 
e io scongiuicS a permetieDC di dare un ulti» 
moi" addio a quella figli s i che avea sempre 
guardata come sua propria) assicurando» che 
dopo di c\6 , di buon grado sarebbe stato a 
dovere • Appio v^acconaeotr a condizione che 
il facesse in sua presenza* Ma Virginio me*, 
ditava un terribii progetto; la folla ritirossi da 
pttc perchè ei potesse passar^ . Virginio coU 

la disperazione nel petto-» pxfade oellc aue 
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btaccu la sua figlia che era quasi dui pùnto 
di spirare 5 le sostiene per un , momento la 
testa sul suo cuore» asciugandole le lagrima » 
che le scorrevano sulle gote • L'abbriecia con 
tenerezza : e traendola a poco a poco verso 
alcune botteghe » le quali rimanevano sul cati* 
to della pita^za pubblica afferra un coltel- 
lo da macetlafo : Mfra' cara figlia (eschimcS 
egli) sei perduta! io solo posso conservarti 
l'onore » e la liberta ,> . K terminando queste 
|Wole le immerge il ferro nel cuore - Dopo 
traendolo fuoriv lo leva in altb » e lo mostra 
ad Appio: », Tirant\o , ei gcidrf , con questo 
puro sangue io dedico la tua testa alle furie 
d' iafemo 9» . è , Coperto del* sangue della wuk 
figlia s tenendo sempre in mano il coltello » 
e minacciando d'uccider chiunque si oppo- 
«nesse al suo passaggio » corre per la cittA 
da furibondo t ed eccitando il popolo a ricu* 
perarc la sua liberti , difeso dalla moìtitudi** 
ne» monta a cavallo ^ e ritorna al campo. 

Appena arrivato , seguito da suoi amicC 
informa V armata del him accaduto ^ e mo«- 
stra ai soldati il ferro insanguinato , che ave-- 
va nelle sue mani« Implora il loro perdono 
e quel degli Dei per avet^commesso an^azio» 
ne~ si rea , attribuendola alla imperiosa i e 
crudele necessitai armata g\& indisposta 
alza delle grida di* approvàziòne>t e abbartdo^ 
Aando i lor General i ^ ftndat^no i soldati 
accamparsi sul monte (j) Aventino, ovverà- 

(i) Vautqre qui confonde il monte Sàcro 
eke era tre miglia lontano dà, Romu^i là 
dal Te'verone , col monte Aventino^ che è 
compreso nel recinto di Soma* J^iv» Tom* 14 
t&« |t cap. i4« m«di Roma ^oy« • • 
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no stati circa quarant' anni prima. Namo- 

• tosi distaccamenti dell' alu* armata opposta 
ai Sabini malcontenti egualmente r unuoao 

ad essi . ■ 
Appio fece tutto ciò eh' era m suo potere 
net istabilire la tranquillité in Roma : ma ve- 
dendo che nòn si poteva calmare it tumulto , 
e scorgendo Orazio , e Valerio suo» nemici di- 
chiarati alla testa dei sediziosi penso subito di 
salvarsi colla, fuga. Oppio uno dei suoi col- 
lechi procurando di rianimare il «»o coraggio» 
si arrischio' di adunare i Senatori , e dt cbw- 
der il gastigo di tatti i disertori . Il Senato 
fu lunei dal- dargli i soccorsi , che aspettava, 
prevedendo i pericoli ed i mah , dai tjuali ia 
Stato eia minacciato, spcdt deputati verso 
Tarmata , alla quale offerse di ristabilire la 
prima forma del governo . Ques^ proposi* 
zione fu accettata con gioja dal popofo,- e 
r armala ubbidiente ritorno in Roma se non 
^olle dimostrazioni del trionfo, almen coirà gio- 

• ia che questo suole ispirare. Appio, ed •! suo 
collega Oppio si uccisero in priuione- LMomsiO 
d'Alicarnasso pretende , che i Tribuni li faces- 
sero strangolare . Gli altei otto Decemviri vo- 
lontariamente si csilfarono : e Claudio II pre* 
teso padrone di Virginia fu bandito da Roma^. 

Questiioibidi interni indebolirono lo sta- 
to , ed accrebbero la speranza del nemico i 
Si continuo la guerra contro gli Equ»»cdl 
Volsci : e siccome questi popoli riportarono 
«cvcnte alcuni leggeri vantaggi sopta iKo- 
mani , si avanzarono al punto di fare deUj 
scorrerie sotto le mura di Roma , L« cootWd 
dei Romani non solo pareva che avesser di- 
minuito il loto coraggio j ma avevan anco- 
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ra alterate le loro virtù» e particolarmente 
la loro giustizia • 

I Tiibuni del popolo erano divenuti più 
Intraprendenti • Costoro proposero due leggi: 
una permetteva il matrimonio tra le famiglie 
plebee > e quelle dei patrizj : secondo l'altra 
un Tribimo poteva esser eletto Console • I 
Senatori si sdegnarono per queste proposi* 
zioni f e risolvettero di soffrir tutto piuttosto 
che ammetterle • 

Conoscendo perd» che la loto tesistensa 
aumentava i torbidi dello stato» finelmente 
acconsentirono alla legge relativa ai matri- 
monj 9 sperando $ che cotP accordare questuar- 
ticolo al popolo > sarebbe rimasto contento • 
Ma la tranquilliti fu di corta durata : il po* 
polo ricorrendo ai mezzi j che una volta ave- 
va impiegati » licusc^ di arrotarsi air avvicina- 
mento dei nemica « I Consoli furono ^obbligati 
a tener coHoqu; segreti coi principali Senatori* 
Dopo alcune questioni Claudia propose un 
espediente» come il. più atto a contentare il po- 
polo nelle presenti circostante • Qitestofuds 
creare sei Tribuni militari in vece dei Con- 
soli ». moti dei (JulIì almeno fosse presa 
tra i Patrizi* Questo progetto » che nel 
fatto si accordava colla «domanda deLpopolo 
piacque a tutta l'assemblea , 'c si convenne 
che t Consoli » contro il costume > cominciasi 
•ero dal domandare V opinione del Senatore 
il pili giovane • Uno de' Tribuni vedendo le 
assemblee del Senato accuso i suoi membri 
come rei di conferenze segrete » e di machi-» 
Il teioni contro del popolo «i Consoli dall'altro 
canto protestavano la loro innocenza : e per 
pxova della loro sinceriti > permisero ad al- 
cuni dei meno attempati di proporre le loro 
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opinioni • ' Questi stando m silenzio» ì (>i^ 
vecchi Senatori noti per la loro popofarit» 
osservarono che il popolo doveva esser csan* 
dito nelle sue domande » e che niuno merita- 
va tanto di potere > quanto coloro » che era* 
no il mezzo per acquistarlo: aggiungendo 
che Roma non goderebbe alcuna libertà fino 
a che non si fosse stabilita tra tutti i cittar • 
dini una perfetta uguaglianza • Claudio parlo 
dipoi ^ e si scatenò con amare invettive coilj«» 
tro il popolo 9 assicurando , che la sua opi- 
nionej era che non dovesse aver luogo la leg^ 
ge t Ó*'^'*^ discorso produsse alcuni sconcerta 
tià i plebei . Alla fine Genuzio propose > co^ 
me si era convenuto > che annualmente si 
scegliessero sei Tiibiini > tre dei quali si P^^^^^ 
dessero nel Senato » é tre altri nel popolo $. i 
quali fossero rivestiti dell* autorità Consolare: 
ed ai termine della loro magistrarura > si deli- 
berasse se il Consolato dovesse ristabilirsi sul 
medesimo piede di , prima > o se dovesse con» 
tinuarsi sotto questa nuova forma . Il popolo 
addotti questo progetto con ardore • La moN 
titudine era st leggiera nei stioi diseghi eh* 
sebbene nel numero dei candidati vi fosse^ 
ro molti plebei 3 la scelta cadde interamea« 
te sopra t Patrizj> che si erano offerti da 
loro stessi • Questi nuovi magistrati furoA 
chiamati Tribuni militari . Da principio fu* 
fon trei dipoi se. ne videro cj^uattro» e poco 
dopo si compiè il nuocerò di sei * Costoro 
avevano il potere ^ e le divise dei Consoli» 

~I primi esercitarono per tre soli mesi la lo- 
to magistratura : perchè gli Auguri trovarono 

.qualche mancane nelle cerimonie della ìm^- 
IO elezione* 
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Deposti i Tribali militari» i Coasoli tipré^ 
fero ie loro funzioni : e per esamtaart gK 
affari dei quali essi erano incaricati » fu crea* 
ta una nuova magistratura . Q}ies*ta fu quel- 
ita dei Censori rinnovata ogni cinque anni « 
Costoro dovean fare la ntimerazione dei po* 
polo f distribuirlo in classi • La vita » ed i 
costumi dei cittadini erano sottoposti alla 
loro ispezione • £s&i potevano deporre i Se* 
fiatori per la loro cattiva condotta» degra» 
dare i Cavalieri i e fare scendere i plebei di 
una tribù in una classe inferiore # Questi era* 
no i diritti che lor competevano • I primi due 
furono Papirio , e Sempronio > ambedue pa* 
trizi : e si continuò dipoi a scegliere i Cea- 
«ori in qucst' ordine quasi per cent' anni • 

Questa nuova dignità ristabili per c|ual* 
che tempo la tranquillità tra gli ordini » e 
•la contentezza del popolo fu accresciuta da 
•ina vittoria » che riportò il Console Geganio 
contro i Volsci • 

' Gli Ardeati > che V anno precedente avevan 
/atta la pace coi Romani » vennero ad im- 
plorare il loro soccorso fn un urgente biso« 
gno« Si era suscitata nella loro citta una 
violenta sedizione tra la aobilid , ed il pO' 
polo* L' affare tanto inoltrossi » che la plebe 
4levàstò le terre dei nòbili » di poi ritornd in 
Ardea che tratto co)gtie u/ia città nemica * I 
Anno paititi troppo deboli per lo- 

d' Ro a^^ stessi ebbero ricorso agli stra- 
nieri : il popolo s' indrizzd ai 
^ Volsci f che vennero a soccorrer- 
lo : i deputati della nobiltà giunsero a Ro« 
•mz « Il Console Geganio ebbe ordine di par* 
tir subito* Si sorprese i VoI$ci > gli sconfis^ 
sci egli fi:cc passar sotto il giogo • 
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Anno Q'^^^^ tranquillità per altro fu 
di Rom P^^^ durevole : poiché una care* 

stiat di coi i poveri provarono f 
* ^ primi rigori , rinnovo i lamenti con-, 
tro i ricchi • La loro inefficacia fece nascere 
nuove sedizioni* I Consoli furono accusati 
di negligenza per non aver fatte sufficienti 
provvisioni di grano. Questi sdegnarono le 
mocmorazioii della plebe > e continuarono ad 
impiegare la loro cura nel sollevare la pubblica 
miseria • Sebbene essi facessero tutto ciò che si 
poteva aspettare dalla loro attività nel distri- 
buire le loro provvisioni ai poveri t tuctavol- 
ta Spucio-Melto Uuomo ricco» cbe aveva prè« 
so tutto il grano della Toscana » gli supcrd 
in liberatiti. Questo demagogo desioso di 
profittare dei torbidi dello Stato pec divenir 
potente f distribuiva ogni giorno ai poveri » 
ed in gran quantità ^ del frumento • ed altre 
grasce* La sua casa divenne 1' asiJo di tutti 
quelli 9 iche preferivano iina vita oziosa 1 e 
servile al travaglio. Quando si fu fatto un 
certo numero di seguaci y di notte tempo fe« 
ce trasportare alla, propria casa orna gran 
quantità d' armi » e caspir<S per ottenere i( 
comando > mentre alcuni Tribuni da lui cor* 
rotti tentavano sotto i suoi ordini d' impadrOr 
nirsi ^ella liberti del popolo* Minuziosco* 
perse ben tosto T intrigo» e ne informo il 
Senato > che prese subito la risolu ione di 
creare un Dittatore, capace di calmare la se* 
dizione senz'appellare al popolo» Quinzio 
Cincinnato in eti edi 70 anni fu ancora in 



questa occasione scelto per difendere la sua 
patria dal. pericolo che la minacciava, ^t^. 
9jx cuminctiS dal citare al suo tcibunil: 4ef. 
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Iio 9 che ricuso di ubbidire* Cincinnato in'* 
vid ad insegairlo Aala comandante desila 
cavallerìa. Questi lo incontrò sulla piazza 

Eubblica:» e trovandolo contumace lo uccise. Il 
dittature approvo quest' azione • e fece ven- 
dere i .beni del cospiratore f e spiaiiare fa sua 
casa 9 e distribuire al popolo le provvisioni 
che vi si trovarono. 

I Tribuni del popolo infuriati per la mor- 
te di Meiio > e volendo punire il Senato t 
nella prossima elezione insisterono» nel far 
elegger i Tribuni militari invece dei Con- 
aoli* I Senatori furon costretti ad acconj^en- 
tirvi • Ma V anno seguente fii ristabilito il 
Governo » e di nuovo furono eletti i Consoli* 
Anno ^'^^^ Fidenati » che era una 
Al p/^ma^^'^'^'^ Romana» quest' anno si 
gcttrf dal partito dei Vefentit i 
* ' • quali avevano per Re Tolumnio. 
Questa aggiunse alla ribellione un delitto 
molto più infame 9 nccidendo per ordine di 
Tolumnio gli Ambasciadori Romani che ve^ 
nivano a lamentarsi 3 e a domandar ragione 
sul nuovo partito che efisa aveva preso • Per 
vendicare nné si orribile violazione del. di- 
ritto delle genti furono- nominati dei Conso- 
li • Sergio marcio contro il Re de' Vejenti , 
c riporto sopra di iui una vittoria molto 
considerabile t ma gli» costò cara • Per termit 
nar felicemente questa guerra > il Senato 
credette di dover nominare un Dittatore • La 
scelta cadde sopra Mamerco Emilio » che do- 
^o aver fatt^ delle leve > marciò contro il 
nemico 9 che incontrò vicino a Fidene • I Ve- 
jenti furon compiutamente disfatti dai Roma- 
ai » Cornelio Cosso d' illustre nascimento $ 
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df Diia statura vantaggiosa $ ed ancora piti rf» 
guardcvole pel suo coraggio, uccise Tolumnio» 
e avendogli tagliata la testa» la mostró in 
cima alla sua lancia a tutta l' armata nemica # 

e per tutto sparse il terrore . Questo fiero Ro- . 
mano portando le ricche spoglie del Re > che 
aveva ucciso » ebbe tutto 1' onore del trioni 
fb » ed attrasse sopra di se gli sguardi di tut- 
ti per ja novità di tale spettacolo # Queste 
furon le seconde spoglie opime t che si rir- 
portaronot dopo fa fondazione di Roma à - ^ 
Anno peste 5 che si era fatta sentile 
*j « Panno avanti, fece in questo un- 
guasto maggiore:. Essa dette ai 
tidenati > ed ai Ve;enti 1' arditez- 
za di avanzarsi fino alle porte di Roma» Ser-» 
vilio creato Dittatore terminò la guerra colla 
presji di fidene : e poco^ tempo dopo Cor*, 
neltó rivestito dei medesimo potere disfece ia« 
teramente i Volsci , s' impadronì del loro ter* 
rìtorio 9 (p fece un gran numero di prigio^ 
nieri . • . • 

I. Velenti da fungo tempo rivali di Romi 
avean profittato dei suoi torbidi interiori 
per devastare il territorio della repubblica» 
Dopo aver minacciati gli Ambasciadori Ro-^ 
mani » li rimandarono con oltraggio » e gl^ 
incaricarono di lamentarsi delle ingiurie che 
Anno ^^^v***^ ricevute • La rovina di V^-^ ^ 
di Roma^^ pareva determinata » I Romani 
fissarono i loro accampamenti sòt- 
to le sue mura • Si può calcola- 
re la forza di questa piazza dalla lunghez- 
za delP assedio » che di dieci anni. In que* 
sto spazio di tempo V armata si accampd 
intorno alla cit|4 » d' iw^uo stando sotto 
Tomo I. à 
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-'tende di pelle di . bestje selvagge » e nella 
bella stagione occupandosi dei mezzi propri 
air attacco • ! successi furon dubbiosi > e moU 
ti Comandanti. furono incaricati di regolarne 
iV asitedié» Ora vedevano i loraJavori dìstrut«^.' 
ci i e molti di loro uccisi nelle sortite degli 
assediati: ed ora erano tormentati da un'al- 
tra acmata di Vejenti^ che procuravano di 
portar soccorsi ai loro compatriotti # Un «as^ 
sedio così sanguinoso parev^ che minaccias- 
se di spopolar Roma stessa $ di cui esso ri- 
6niva le forze • Fu fatta una legge $ che co-* 
.strinse tutti i giovani a sposar le vedove 
dei soldati uccisi • Furio Gamillo nuovo Dit- 
tatore! fu 1' arbitro di tal guerra • Innalzato 
.at primo posto dello Stato senza intrighi» e 
'Senza sollecitazioni , dopo essere stato Cen» 
soreqnalche tempo avanti » poi Tribuno mi-. 
Jétare» si era fatto sempre considerare in que* * 
«te differenti funzite t i Ilcoragglò^: s V abi'^ 
]ita><:be aveva dimostrato. Io -avevano fattoi 
giudicar degno della scelta dei suoi concit- 
tadini • Quando fu nominato Dittatore j il. 
popolo corse in fòlla ad arrollarsi sottd le 
sue bandiere , contando sopra i felici succes- 
si di un cosi sperimentato comandante • Sen- 
tendo che non poteva prendere la dtth d^as-^ * 
salto » a forza di lavori fece fare un passag- 
gio sotterraneo $ che conduceva in mezzo al- 
ia iòctezza • Certo deli' evento 3 s vedendo 
la città senza soccotsl > spedi deputati al 
Senato 3 ed ordinò a tutti quelli > che dove^ 
vano aver parte nel bottino dei Vejenti » di 
l>ortarsi immediatamente ali' armata • Allora 
questo Generale dando isuoi ordini perl'as» 
salto » la città fu ben tosto ripiena delle sue 
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legioni > eoa molta sorpresa degli assediatif 
che . un momento prima stavano in una pcr« 
fetta aìcurezsa • C!osì fu presa » come* liina, 
seconda Troja , la città di Vejo dopourfas» 
sedio di dieci anni • Le sue spoglie arricchi-- 
rono il vincitore • Furono decretati gi'onori 
dèi trionfo a Gamtllof che si ricoperse di 

floria per aver soggiogata la rivale di Roma • 
u ( come gUi antichi Re di Roma ) condotto 
inrim c»covatttsaito a quattro cavalli biaa- 
chi ; distinzione 9 che non poteva far a me- 
no di dispiacere alla maggiqr parte degli 
spettatori » che considerando quei cavalli co«» 
mo sacri > gli credevano piti proprj ad <HK|^ 
rare gli Dei > che i lor Generali . 

La fortuna non abbandonò Camillo nella 
sua spedizione contra I Falisci • Si miseria' 
loro armata m rotta assediò la loro capi* 
tale» la quale minacciò di fare unalunga>e 
vìgorosa^ resisteaza • In questo compendio non 
avremmà £attai mensione della tesa di que- 
sta, piccola piazza 1 senza un tratto del Ge* 
nerale Romano > per lui più glorioso di tut- 
ti i suoi trionfi • Un maestro di scuola in^ 
caricaiosi dei ianciulli apparteneati site pri* 
me famiglie della citta i avendo trovato il 
mezzo d' introdurli nel campo dei Romani» 
o&rse di darli nelle mani di Camillo » co« 
me la maniera piò sicura di costringere gli 
abitanti ad arrendersi prontamente • Camillo 
sorpreso gialla perfidia di un uomo» il cui 
dovere era di protegger rimiocemsat iave^- 
ce di tradirla 1 per qualche momento consi- 
derò costui con un occhio severo • Alla fine 
esclamò • n O uomo abbomincvole ! offri a 
>i person^ simili a te ^ e non a me cod^iter vi- 
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^ li proposizioni • Sebbene noi siamo ntm!* 
Al ci della tua città • non esistono forze dei 
M vincoli naturali « cbc uniscono gli nomi* 
y$ Ut tra locot e Aoa si dovrebboit «ai 
99 rompere? Vi son dei doveri nella guerra^ 
ti non meno che nella pace • Noi combat* 
n tiamo contro gli uomini^ e non contro i 
SI fanciulli t Questi uomini ^ 4 veto • hanno 
j» mal operato contro dì noi • Ma i loro de* 
t -litti in paragon de' tuoi sono, virtù • Con* 
91 <ro 81 vili «tifici ii mio dovete è ài usa* 
M re di 4\ìAt\\\ di cui usano i Romani : cioè 
,1 del valore» e dell' armi . Terminando quc- 
at^'pacole fece spogliare il maestro di scuo* 
fate Acendogli legare le mani dietro % ed m 
modo così ignominioso Io abbandonò a suoi 
Molari perchè il riconducessero in Citta a 
colpi di verghe . (i) Cresta generosa con- 
dotta di Camillo produsse pn effetto mag* 
giore di quello che avrebber potuto produrr 
ae le sue armi . I magistrati della città si 

' sottomisero al Senato t lasciando Camillo pa* 
dxone delle condizioni . Per soddia/àre h sua 
armata j li tassò in una somma di denaro» 
ed accordò loro la protezione # e rallcAn- 

• %7k di Roma • 

Malgrado la venerazione^ che avevano gli 
stranieri per la virtù di Camillo» i Tribuni 
( quegli eterni artefici di tumulto » e di ae* 
dizione 1. ) lo tormentavano di nuovo ogni 
giorno ; lo accusarono di opporsi al proget* 
to> che una partita di Romani andasse ad 
abitar Vcjot ^ di avér nascosta una parte 
del bottino riportato da quella citta » par» 

(«) JUv* Uh. ^ Cap. t5« 
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ticolarmente due* pcKte di bronzo $ che ave* 
v% riterbate per uso proprio • Lo citarono i ' 
comparire davanti at papolo . Camillo che 
odrava questa ingrati turi ine » vedendo il po- 
-fN>fo Inagrito contio dr Inr» risolvette di' novi 
soffrire il rossore di quest' appelto . I>3po 
aver abbraccrato sua moglie 9 e t suoi figli 
ai preparò pei;, sortire di Roma* Aveva già 
paasjita una portk deUa città eenza esser ae«* 
compagnato > nè compianto da alcuno. Non 
potendo raffrenare il suo sdegno sr rivoJse 
. vttso ìL Campidoglio » ed alesando le mzikì 
al cielo pregò gli Dei a render'acrtsibiJea!*^ 
.la sua patria V ingiustizia y £he gli faceva» 
• e ad ispirarlene^ pentimento • Si rifugiò itk 
' Ardea 9 ci^a in qualclie distanea da Roma> 
ove seppe che r Tribuni Io avevano condan- 
nato a pagare una multa • 

I Tribuni non provarono un lieve piacere 
di aver abbassato ftn si' grand' uomo : m% 
bentosto si pentirono della loro ingiustizia % 
e desiderarono il ritorno 4t colui > che il 
> s(rfo poteva preservare la sua patria da una 
stcura rovina • SI presentava uh nemicò pii^ 
terribile > e formidabile di tutti quelli che i 
Romsmi avessero fintai lor a incontrati • I Ga^U 
Ji » nazione barbara y circa dne secoli prime 
ài quest' epoca avevano fatta un' irruzione 
al di la dell' Alpi > e si erano stabiliti nel 
iVor^s? d'Italia 9 allettati dalla dolcezza Att 
t suo eh'ma > e dei suoi vini squisiti • Itfio 
coraggio superiore f la loro alta statura 9 fa 
loro ferocia > e rozzi costumi spaventarono 
gir abitanti > ebe^sog^iogaiotto. Brernio Iota 
Re assediava cm m armata Chiusi Citt4 dK 
. £truxta » Gli abiuati spaveuiati dal numera 
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dei Galli e più ancora dalla loro an'a sel^ 
vaggia implorarono il soccorso ^ o piuttosto, la 
mediazione dei Romani • Jl Senato % la coi 
massima era da lungo tempo jJi assistere 
gi' infelici, cominciò ^alP inviare degli Anir- 
basciadori ai Galli per rimoverli' dal loro 
disegno $ mostrando ad esai^Pin^ostizia dei« 
la loro invasione • A tale oggetto furono scel* 
ti tre Senatori della famiglia di Fabio • Essi 
erano più goeriìferi che politici « Brenno 
^gIi accolse -con una cortesia maggiore di 
quella > ,Qhe si potesse aspettare da un bar- 
: baio ; e bram.ando di-papere, il in^tiiào della 
loro missione K int€»e da essi cbejft. Italia 
vi era il costume di non far guerra , se non 
te per giusti motivi di lagnanza s e che i 
Romani desider^ano. di sapere quale offesa 
il Re dei Gaili avesse ricevuta dai- cittadini 
di Chiusi . Brenno rispose che il diritto degli 
uomini valerosi consisteva nelle loro spade f 
che i Romani etesii non ne avevano alcuno 
sopra le citté ^ che avevano acquistati i je 
che finalmente eglino avevano una partico- 
J^r iain}i(izia contro il popolo di Chiusi per 
aver ricusato di divider coi^ Galli le terre 
deserte 5 per coltivare le quali ci non aveva 
, braccia bastanti. I Romani non avvezzi a 
'soffrire il lingnaggio di un conquistatore 
dissimularono per qualche tempo* il-: disgusto 
che cagionava loro l'orgoglio di questa ri- 
tposU • nia entrando nella citti^ assediata > 
invece di -diportarsi da Ambasciadori , si di^ 
ménticarono de) sacro loro carattere t e^l^i 
misero alla testa degli abitanti di , Chiusi 
In una sortita clie fecero contro gli assedia* 
tori f Fabio ambasciadore. accise di psopria 
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mano im Gallo: e fu veduto spogliarlo dell'' 
armatura.. ingiùstisia di questa condona^ 
poco* decente incettò Io sdegno di firenno 
•che avendone fatti dei lamenti al Senato 
con un araldo ài armi 3 senza ricevere alcu-- 
' na soddisfazione y levò l' assedio > é marcia' 
avverso Roma colla sua armata vittoriosa • 

Tutti i popoli dei paesi i che percorsero i - 
. Galli nella' loro rapida marcia 3 ai loro^av*-* 
iricinarsi avevan perduto ógni speranza di< 
salvezza 3 spaventati dal (oro numero > dalU 
^ loro ferocia > e dai loro preparativi di guerra* 
* Ma tutto il furore di questo popolo barbaro 
si rivoftrf contro Róma • I Galiì respirando 
solo vendetta continuarono la* loro marcia 
senza fare ingiuria alcuna agli abitanti delle, 
altre contrade • Vicino al fiume Allia si det- 
te «n^ battaglia terribile* in cui furono 
sconfitti i Romani j e perdettero 40 mila* 
uomini» 

Roma priva* di soccórso Ét vedeva. ridòtta* 
agli ultimi estremi. Alcuni .degli abitanti 
procurarono di nascondersi nelle vicine cit- 
- tà t altri insultando al furor del nemico vo- 
. levano restar sepolti sotto le rovine della 
lor patria . In questa occasione si videro i 
Sacerdoti > ed i pià vecchi Senatori pieni dt^ 
un «religioso entusiasmo sacrificarsi perekpia«<^ 
re le colpe ^ del popolo , e rivestiti della 
lor toga collocarsi sulle loro sedie di avorio 
nel foro • I Galli abbandonandosi ài prò* 
prip trionfo si occupavano nel dividere il 
Dottino del campo nemico • Se subito dopo 
la vittoria avessero proseguita la marcia al* - 
Ja volta, di Roma » si sarebbero impadronj<^ 
ti^ éeM^ Camp i doglio « Ma continuarono p$ìr > 
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due giorni ad abbandonarsi alla g!oja rat 
campo di battaglia 9 in mezzo dei loro 
tstiuli nemici* Il terzo giorno Brenno com- 
parve davanti a Roma con tutte le sue for- 
ce • Da prima restò sorpreso nel trovarne 
aperte le porte per riceverlo » e nel veder- 

xne le mura senza difesa* £§lt inconAiiciò a 
«ospcttare che questa situazione della città 

'fosse r effetto di qnalche stratagemma dei 
Komani • Avanzandosi cautamente vi entra | 
e trovd nella piazza pubblica i vecchi Se- 
natori fieri 5 immobili > e disposti con ordir- 
ne sulle lor . sedi curùli • Lo splendore del* 
le lor vestimenta ^ la graviti maestosa di 

3uei vecchioni nati nelle sublimi dignità 
elio . Stato ispirarono un profondo rispetto 
ai loro nemici come che barbari : essi li pre- 
^ie/o^er gli Dei tutelari delia città > e già 
incoininciavano ad adorarli ciecamente) quan« 
do un Gallo più audace degli altri colla sua 
mano tocco la barba di Papirio y ingiuria 
ymiliante per un nobii Romano 9 Papirio 
alza il suo stettio d^avorio % percuote il Gal- 
lo , e lo stende sul suolo . Questo fu il se- 
gnale del massacro # Papirio cadde il primo> 
e tutti 1 suoi colleghi incontrarono la me« 
desima sorte • Per tre giorni t feroci vinci- 
tori continuarono il macello , senz' aver ri« 
guardo nè al sesso j nè ali' et^ : dipoi detter 
fuoco alla citti ^ e la incendiarono intera* 
mente • 

Anno' Campidoglio era Punica speran- 
di Roma Romani. (Questa fortezza 

^ offriva una scena di desolazione t 
* * Brenno subito > e con minacele le 

intimo la resa i ma invano • Kisolujtd éiasse* 
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ifrark ^ la circondo colla sua armata • I Row. 
mani rlspinsero Tattacco con molto coraggio? 
paccva ebe la difperaztooe desse loro quo» 
•to^ vigore» e iftietia perseveranza» di^oi era- 
m> mancanti nella prosperità • firenno con-- 
tiouò con ardore i' assedio > sperando di riduu 
se^ gli assediati ad arrendersi per fame : ma 
questi indovìitandi» la saa intenzione > sebbe* 
ne fossero realmente in bisogno» fece get^ 
lar nel suo campo dei paoi» per mostragli 

Snanto mal^ fondata fosse soa speranza 
ìgli però concepì ben tosto nuove sperali* 
ae > sapendo dai suoi soldati che essi ave« 
•vano S4»>pcjta una stjada nella rupe ^ per 
Ciri si poteva so^cendare* if Campida^ltOBb 
Un distaccamento di soldati incaricato di teiT« 
tar di notte tempo questa pericolosa impr^ 
«a $ fu realmente sul punto di eseguirla • yne^ 
ato era giunto gHi sul baluardo : la sentinel*^ 
I^a Romana erasi addormentata t i eani tace- 
trano » e tutto prometteva un sisuro succes-* • 
•so • quando la gaarnigiona ^fb svegliata dal 
grido di alcune oche sagre le quali si con- 
servavano nel Tempio di Giunone. Gli as^ 
aediati videre il paricelo da cui erano "mi» 
«acdatf > e tuttt corrente alt' armi», marcia»* 
. sono contro gli assalitori • Manlio y Patrizio 
di speiimentato valore » fu il' primo a iar uso- 
delia propria feraa » e col suo esempio ria** 
irìmò il coraggio dei Romani. Questi sale, 
arditamente sul baluardo » e con un sol toU 
po preaipita- due Galli* Vennero altri in suo^ 
soccorso » ed il* nemico abbandonò prontar^ . ^ 
• mente le mura • 
• Dopo quest'epoca t Barbari incomincia rovi- 
na a pecdicra ogni spesanaa t a firenno non» 

4 J 
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4dtco aspettava che il moiaento di \tnit 
V assedio per non compromettere II suor^d^F 
coro • I suoi soldati sovente discorre vana coi. 
'Komaai assediati > e prima che i capr* pe» 
tasserò ad una conferenza > desideravano che 
si facessero delk proposizioni di accomoda- 
mento • Finalmente da ambe Je parti si con»- 
. veime che i Galli aortielsecò ^^timnedìatafiiatte 
dalla cittk da ttutto il territorio di Roma: 
s condizione che si pagassero mille libbre 

oro a peso •.Il.giiuameuto avendo conferà 
nato questo trattato ; fu pesato H oro. Mafi 
Galli SI servirono di false bilance' per pesar- 
lo • Alle lagnanze che ne sfecero i Romani*. 
Brenno aumentò il pesoi gettando la eiia 
spada nel disco t che contrapesava colP oro 9 
e disse che i vinti eran fatti per soffrire • Da 
qvesta risposta i Romani compresera che essi 
•erano, in potere del^éaiioó # e cbe.c^i xe^ 
elamo era vano • . •'^ 

Mentre disputavano sopra il pagamento 9 
intendono che Camillo loro ^antico Genera^» 
f e f da essi creatd Dittatore» ^essendoti affreih 
tato a venire in loro soccorso con un' arma- 
ta considerabile > entrava in Roma • Di fatti 
comparve» e con un tuono im per ioso «domane . 
dtf il motivo della contesa «iQuand^ il seppe 
/cce riportar V oro al CampfdogUo , dicendo 

col ferro , e non^ cali* oro Moma si dee rù^ 
scattare; io soia come Dittatore ho ildiriln 
to di far la paccj o colla mia spada la com^ 
prerò . Egli attacca di poi la battaglia* I Gal* 
li furono interamente sconfitti : il macella fa 
santo grande » che II territoria Romano rU - 
mare sgombro dei suoi nemici. Cosi fu sal- 
vata. Roma pel coraggio di Camillo • 
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Ad eccezione del Campidoglio la cittindn ^ 
era se ne^ se ton ammasso di rovine • La. 
^ maggior parte dèi suoi abitanti esteiidosi rK* 
fugiata a Vejo, Tribuni si adoperavano per * 
trasportare iti- questa citt4 gli avanzi di Ro- 
*«ina # moBUmìdU^Mtó 3 che ivi aviebber tre- - 
va(o. e case pei: ricovrarsi^t e -mora per di* 
fendersi. Camillo impiegò tutta l'eloquenza'; 
per placargli » facendo loro riflettere quanto 
mal convenisse ad essi T abbandonare il vene- 
arabile asilo dei foro amenti/ ove gli I>ei^ 
avevano più volte approvato le loro anioni » . 
per andare ad. abitare una città conquistala ^ 
da loro » e cbe non* aveva saputo difender se 
etessa • Lè sue rimostranze impegnarono il * 
popolo a mettersi all' opra con gioja , e ben » 
presto Rcmia incomaició a rinascere dalie sue 
«neri* ' * 

' Abbiamo veduto il coraggio di Manlio men- - 
tre difendeva il Campidoglio , e salvava gli • 
avanzi di Roma • II popolo^ non si* mostro ^ 
ingrato • Gli in fabbricata una casa vicino z . 
^uel luogo , che fu il teatro del suo valore, 
e gli fu assegnato sopra dei fondi pubblici 
il suo sostentamento • Ma egli ebbe Tambi-- 
eione di voler esser Sovrano di Roma » e di 
mettersi al disopra di Camillo • £i lusingò 
la plebe ) pago i debiti di essa t ingiuriò i 
Patriot cbs egli chiamava gli oppressori del - 
popolo . Il Senato fatto consapevole dei suoi 
progetti f e disegni fece Dittatore Cornelio > 
Cosso 3 coir intenzione di reprimere l'ambi* 
zione .di Manlio • 11 Dittatore domandò con- - 
io a Manlio della sua condotta > Costui era • 
troppo in grazia del popolo per temer la i 
potens» dì Qmm % il qozU fu obbligato ai& 
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Aporie la sua digniA , e, Uznìxo fb porta- 
to 111 tnonfb per Roma • Questo successo non 
fece altro che accrescere Ja siia ambizicme » 
£gU parid 4i diVìdejr le terte al popolo: pre* 
teie> cli9 QOJi vi doveste essere alcuna di- 
atinzione nello Stato :itftf pct dare maggjor 
peso ai sqoi discorsi, compariva seiripre cu- 
condatP da persone della feccia dèi. popola f 
che ei.si era cattivate colle sue libeialité. 
La città essendo cosi sollevata» il Senato 
.iicóxse ad un altro compenso; « fu di op^ 
fiorr<e a questo demagogo il potere di Cantif* - 
lot Questi creato tribuno militare citò Man- 
lio a render conto del suo contegno • II luo- ' 
go ove doveva comparire era vicitìo al Cam- 
pidoglio • Fu ' abusato di sedizione , e di 
pretendere alla Sovranità Manlio senza ri- 
spondere rivolge gli occhi verso il Campi- 
doglio j ed acceunandcilo rammeota tutto ciò 
che vi aveva fatto per la sua patria • La mol- 
titudine » la cui compassione» o giustizia 
sovente non ha verun motivo ragionevole» 
xicusd di condannarlo finché si lamentava da^ 
vanti al Campidoglio. Ma quando fu con<» 
dotto in un luogo » da cui non si vedeva que* 
sta fortezza > fu condannato > ad esser p^e* 
cipitato dalla rupe Tarpe>rt Còsi^il tea* 
tro della sua gloria divenne quello della sua 
vergogna > e del suo supplizio • Fu. demo] ita 
ia in casa fin dalle fondamenta » e si vtetd 
. alta sua famiglia di portare il nome di 
Manlio • 

L'ardire 4ei Romani si accrebbe gradatameli* 
te • L' inietno della cittì presentava un mc^ 

iculio di tuibolenze 5 e di superstizioni; ma 
essi air esterno (entsrono delle . imprese > le 

^uaii ebbero un felice successo i 
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Anno '^'^ citcz sommissione ai Poh* 
di Roma ^^^'^^ * disprezzo che avevano pei 
^ k morte si mostrarono in questa 
' ^ ' tempo ncHa condotta di Curzio 
Gli Auguri avendo assicurato cite la voragi- 
ne la q^le sr . era ^ fermata in mezzo del 
Fòro<> si sarebbe chiusa solo quando vi si 
fossei gettato quello che Roma aveva di pi6 
prezioso » Curzio* vi si- precipitò* col* suo cft^ 
▼alIajK'e coHa^ sua arotatun^ ^ mostrando elle; 
noji VI ha cosa , che sia superiore all' amore 
deli^ patria j ed al coraggio mititare^. G\% 
Slorici raccotnano» she l^ vtNragine- si rinchiiii»- 
te», e che Curm'o non ncomparve* mai ~' 




• ^ 



CAPITOLO XI PI, - 

3édbe guerre eoi'S'émmtìl e quèitè con* Pirrb» 
Jino ab principio della prima' Guerra 
Punica y allorché i Romani sórtirono 
dati* léaiia' per iti primtt voU» . 

I.». •. . 
Romani dopo ì trionfi che avevano ri*- 
porlati dei Sabini^ degli Etrusci >v Latini 
'Bqu»f Volsci» e Galli'f che di* nuovo avevan 
marciato versò Roma per- vendicare la lóro 
sconfitta* f pensarono a corquiste di maggiore 
imponanzi 9 e rrvotseto le loro arnif contro 
i Safinif}* Qiieseo popolo che dl«:endèva dai 
Sabini» abitava lina vasta estensione di pae- 
se sitiMto nella parte meridionale deiritalia i 
e che presentemente ferma la msggior parte det 
Regno di Napoli . Cornelio , e Valerio Cor-»^ 
vo furono i due Censori , ai quali si con* 
fidé la direzione di questa guerra Ira i du« 
Stati rivali. • ' ^ 



r 

i 



\ 



Digitized by Google 



86 . Compendio di Storia 
Valcrìd tira uno dei piti illustri Capitani 
del suo secolo ♦ Fu soprannominato Corvo 

^pcc uqa circostanza ass^i strana • In duello 
coatro * un Gallo di figura gigantesca che 
egli uccise, pretendendosi che un corvo ossendò* 
si posato sul suo elmo contribuisse alla vit- 

• toria > che Valerio riportò « Il suo collega 
ebbe Jl comando dell' armata diretta contro 
Sannio capitale dej nemici 5 e Corv/o fu invia* 
to a soccorrer Capua capitale della Campa- 

{;na • Non. vi era* Generale alcuno, fuori di 
^oi pii\ atto a comandare rcol coraggio » e 
col vigore egli univa l'affabilità : egli era il 
più bravo t ed il più dolce. Uomo dell' arma- 
ta • Nel medesimo tempo che £iceva^ rigoro» 
samcnte . osservare la disciplina al pitV bassa 
soldato 3 aveva pietk della condizione di esso» 
Per termin^^e il sup rit^jitlo diremo » che egli 
impiegò per conservare la dignità dj cui era 
rivestito» i medesimi mezzi / di cui si servi 
per giungervi • I Romani induriti dalle loro 
disgrazie 3 e guidati da un tal Generale, erano 
invincibili. I Sanniti erano i più toavi di tutti 
quelli coi qu^Ii essi avevano combattuto ; e 
la contesa tra le due nazioni fu sostenuta 
fla an^be le parli <oI medesima* ai:dore ; ma 
prevaffc^, la fortuna dei Romani * I ^Sanniti 
fiironò ^messi in rotta» confessando di non 

Eoter sostenergli sj;uardi » ed il fìcro stm-. 
. iantc'dei loro nemici t Cornelio in pcindpio 
non fu così fortunato . Avendo inavvertente- 
mente impegnate in uno stretto le sue trup- 
pe > queste (eran per esser tagliate a pezzi , 
se pecto > accampato sopra una coUina ^ che 
dominava il nemico, non avesse attaccati i 
Sanniti > i qu^li furon disfattr* li macello 
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fA considerabile ,5 o trenta mila Sanniti rima* 
sero sul campo di battaglia. ' 'V 

Poco tempa dopo questa vitlona i soldati 
•tasionati G^m^sì rivoltacodo^i a costrinse 
sero Quinziòi vecchio militare a mettersi al- 
la ior testa • Guidati pili dal furore che dal 
iorV capo > si avanzarono a otto miglia di 
distanza dà •'Róma *# La vicinanza di un ne* 
mico si formidabile spaventò i Senatori, i 
qaali .xsearon subito Dittatore Valerio > e lo 
mtfndaronoiiCDntnBr i' ribelli • te dìie armate 
er ah dispóste in tetlttagti2(> IVma eontnp l-iritta* 
I padri, ed li figli $i vedevan sul punto di 

ventre: alle mani # Niuii altro fuor di < 'Vaio- 
rio poteva farse terminar qucista guÀr^ Ch--. 
vile . Conoscendo. P influsso che egli avevi 
sópra ÌK>soIdati, invece di presentarsi come 
Wèmico > {si avanzò verso di essi con maniere 
affabili f gli' abbracciò;; e rinnovò ami«tli è 
La sua condotta ebbe l'esito » che ne aspet* 
tàva • Quinzio loro Oratore domandò che si 
dimenticastero i toro fallì # Si non avev& da 
domandare veruna cosa per set non witnAù 
avuto parte nella sedizione • Cosi questa ri-» 
voluzione 9 la quale-t minacciava Romat fu^ 
acqutetàta dalla f^rudlénza^ e dalla moderazio* 
no di un generale, la cui sola ambizione erai di 
esser dolce verso i snxù amici x formidabile 
ai stioi: neiiiÌGl. / \ " ' 

Ben tosto si dichiarò la guerra tra i Roìna^ 
ni 9 ed i Latini . Siccome questi due popoli 
avévano le* medesime armi» il niedesimo lin- 
guaggio ,ia«ecJStumev efa'tMceisacto stabilire 
la piò severa disciplina per evitare- hi oonfu» 
sione nelle differenti battaglie future. Fu dun- 
que proibito ai soldati i sotto pena di mu$^ 
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l'abbandoiKtre le levo file • Àmbedoe le «lOia* 
te erano di fronte > quando Mesio» che co* 

mandava la cavalleria nemica 9 esce dalla sua 
fila per proporre ad un Cavaiicfe Romano una 
disfida fiwucoiarea II ttmote. di. disubbidire 
agli ordini fece da prima accogliere questa 



Maolio» figlio del Console Manlio arfossen* 
do 10 vedere J suoi eompatriottt intiaiortfi > 
si avanza arditamente contro Pavvecsarìo» Fu 
differita la battaglia per eeser . tutti testimo^ 
ni di. aoesfo duello • I due campiom si laiH 
ciano runo>contrf> llaltro con i]nt)etò eguale» 
Mezio ferì il cavallo dell' avversario ; Man- 
lio poi pili fortunato > uccise quello di Mezio* 
Il cmnindaute dei Latini ^teso sul suolo voi* 
le sostenersi col suo scudo ; ma Manlio rad* 
doppiando i suoi colpi Tuccise» nel punto che 
ei pnoratava di aizar^. Dipoi spogliandolo 
d^lrtrsaatttsa t tìtòrna icionfaute nel padiglio» 
ne di sno padre» che preparavasx a dar degli 
ordfni per un attacco generale* «Quantunque 
el fime applaudito dai suoi compagni d'armCf 
non era per altro tranquillo in quanto al tU 
cevimenio I che gli farebbe il suo genitore» 
Egli depose ai suoi piedi le spoglie del nemi- * 
eordicendo con destreaza^ e mode^ttmente % 
efce quel 1 <he aveva fatto non era dovuto se 
non se al valore che egli aveva ereditato dai 
suoi antenati Fu bentosto tratto dal suo erro» 
se» Il padre ordini che fosse condotto in 
presenza dell'armata. Colle lacrime agli oc- 
chi » ;na con un aria severa il Consoie parlò in 
tal guisa » t» Voi > o Tito Manlio » senza . 

guardo alla dignità consolare > ed agli Of^ 
a» diHi di .vostro padre avete violata U dis^i^ 




iienzio generale* Tito 
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M ptina militare y avete mostrata col vostco 
t> esempio* Isr cK^ubMcKemea:'» é mt avete ri**- 
dotto alla depIartòiTe nece^itk: di ^acrifi- 
» car h mta* Patria , o il mio ffgfio • Nfa 
non 9tò titubante in questa crudete altera 
nativa t si sacrificherebbero mille vite per unè 
rx tal causa ; e poiché la vostra morte è uti-» 
»f. le alla vostra patria > non credo che ricuse- 
^ rete dt riceverà • Littori» Tegatelo r e z Voi 
» scrfdatr servt d'esempio rt suo gastigo » 
Quest'ordine crudefe riempf d'orrore Parmat» 
intera • li ' timore sul. principia tenne sospesi 
i soDlatr: ma quando vidtto eadef ki testii 
del giovane Manlio > ed il suolo ricoperto 
det suo sangue » non poterono trattenere I 
loco gemiti>e gettarono grida di sdegno. Il sua* 
•€<Hpo- fii* porrlo fuori der campo 9 e dopa 
averfb ricoperto deUe^ spogKe del' vinto nc^ 
tnico fu sepotto coi miJitari onort • 
^- Le di^e armate combatteron tosto con ugual 
Ibr^e r e siccome eraDO state comandate dii 
•^medesimi capi , si vide in quest'affare tutta 
la rabbia delle guexre civili , l Latini conta* 
vana sopra* (k Ibro fòrza r ì Romani » affidai^ 
vano ai' km inviftcTbiP coraggio • Farcirà che 
il solo soccorso degli Dei potesse decidere 
della vittoria : e gli Auguri avevano annun;* 
«iato elle H comandante di quell'ala* deil^ai^ 
mata Romana , la* quale cederebbe y dovesse 
morire per la sua patria , e darsi» in sacrifi-^ 
ciò agi» Der immortalr. Manlio comandava 
r ala ^destra ^ e Decio fa sinistra • Siccome it 
coraggio dette due ali era ugiufe , il suc^- 
cesso era dubbioso . Dopo qualclie momenta 
l'ala sinistra dell'armata Romana cominciava 

a piegare » AUota Decio t clic k comandava» 
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iiioìvette di sacrificarsi prer la sua patna 9 9 
di offerire la sua vita per la salvezza delP 
armata* In questo propommento chiama a4 
,alta voce Manlio.» a cui come primo- Pòn7 
teficc domanda le sue istruzioni per sapere 
come bisognava sacrificarsi 9 C le parole che 
si. dovevano pronunziare • In cons(;guenza deji 
SUOI awertimemi rivestito di unr lunga to* 

fa > colla testa coperta con un velo 9 colle 
raccia alzate > calpestando un giavellotto si 
dèdica agli JDef celesti » ed infecnali. per .sal- 
:var Roma • Dipoi armandosi -$ e inonf andò a 
cavallo 9 furiosamenre si slancia in mezzo 
ai ncmicr y 'seminando per , tutto il terrore » 
e Io spavento > e cadde in fine trafitto dai 
colpi • L'armata Ronana riguardo questo sa- 
crificio come il presagio sicuro* della vittoria.. 
I . Latini ugualmeAte snpcfst^iosi furono spa- 
ventati : la Joro.rottsr/u compiuta* I Rpmar 
*rii^ gl' incalzarono da tutte le parti : e il ma- 
cello fu si grande j che appena una quaita 
Dar te dei Latini sopravvisse a questa . acofr* 
•fitta . 

Anno* ^ Romani provarono in que- 
• ài Roma ^^'^""^ disastro considerabile 
_ nelle loro < contese contro i Sannf- 

^ - ^1 ^ fortuna avvezza a favorirli, 

..parve per, qualche tempo che si dichiarasse 
.pelyi^o nemici* Il Senato, avendo ricusato la 
[pace, che ,r Sanniti offrivano^, Ponzio loro 
.Generale risolvette di ottener coIPastuzia ciò 
che non aveva potuto guadagnare colia, for- 
za . Condusse la sua armata in uno stretto 
chiamato Caudiurn j s' impadronì* dei paesi, 
mando dieci soldati travestiti da pastori con 
^ ^QxdinQ di ^trovarsi nc^ cammino. 4^i Roma?» 
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ni . Per un caso conforme af loro desiderj ,il 
Console grincontrÒ i e prendendogli per quel- 
li i che comparlvaiio > domando ìorò J8 stra«» 
da «he aveva presa V armata dei Sanniti . Essi 
' disposero con una indifferenza apparente : che 
era andata a Lucerìa » dì cui eteà facevi J^ai* 
sedio ](' Generatè Roiuano » non mós^Hw^ 
do di, alcuno stratagemma, per andar m. soc* 
corso di questa cittó prese la strada pià cor* 
ta » quella cioè cbé cofiduceva^a trayeraò al<* 
'Io strettò ;' Bi noti ' riconobbe if 8to errore 
•Se non se quando vide il suo iescrcito circon- 
id^to 9 e bloccato da tutte le parti Ponzio 
padrone delP armata Kpmafna toseririse i- sol- 
dati a passar sotto il giogo dopo averli spo- 
gliati t Stipulò che i Romani sortissero da! 
teithótiq dei Satiniti» e che le due nazioni 
. vivessero sol piede deir antico UztHtó ^ I Rò«- 
' mani costernati per quest'ignominiosa conven- 
zione,, attraversarono Gapua senz'armi > mez-» 
*'ZO nudi f-ed acctei di j desiderio di rtacqnf* 
' stare iFloro onore • Qoarido P armaìtk giùnse 
' a Roma i tutti gli abitanti rimasero afflitti 
per questo vergO£^noso ritorno • Si prese il lut- 
to » e soltanto st udivano espreaaioni di c0i:<* 
doglio 3 e dr sdegno . ' - * 

Questa disgrazia fu passeggera 9 la gloria 
« dello Stato eraf diminuita j ma hòngt^ la sua 
' potenza » Si continuò la guèrra per molti aìi< 
ni • Nuove vittorie accrebbero la potenza dèi 
Romani) mentre quella dei Sanniti dcditià^ 
va ogni giof ho • Papirio Cursore ebbe dei re-» 
plicati vantaggi . Fabio Massimo ebbe h 
"gloria di soggiogare i Sanniti, e Deciò, il 
figlio di quello y che si era sagrificato pec 
h sua patria circa qutrant'* anni prima^ 
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feg^{ 1- ampio di suo padre lanciandosi* in 

.mezzo - ai nemico» e salvò la vita ai suoi 
Compatf lotti colla perdita della prppria. 

I Spaiti ridotti alle ultùne estr^ttà » in* 
«P*"v^* difendersi furono obbligati a ricor- 
jrere a Pirro Re dell' Epiro.. Questo Principe 
ugualmente ambizioso , e prode ^ «fguitando 

Jc |racce d'AIesMndro , che si era proposto per 
modello 1 promise di soccorrerli . Spedi un 
corpo di tre mila uomini sotto il coipan«lo 
di Ginèa esperto soldato ed allievo dèi gfm 

. Demostene^ Pirro lo. segui da vicino : ei s'im* 
Imccò coa^tre mila cavalli, venti mila pedo- 
ni , e venti elefanti , soccorso considerabile 
in quel s^qIo ^ .Una sola parte di questi gcan- 
di preparativi arrivò In Italia t molti vascel- 
li foron disperali : altri perirono schermo del- 

Ja tempesta . . ' , 

Pirro appena arrivato a Taranto si occDpd 
ntl riformar il popolo > che veniva a soccor- 
rere • VVdendo^ un gran rilassamento nei co-' 

.stumi di questa città dissoluta 9 e trovando 
gli abitanti meno ^occupati nella guerra che 
nel loro piaceri , fece chiudere tutti i luo- 

^ghi pubblici, e permise loro soltanto quei 
giuochi i quali potevano conciliatsi colla 

, professione ili soldato * I Romani nel me- 

-dwtwo tempo Sfacevano tutto ciò che poteva 
mettergli in istato di resistere a un nemicò 
SI formidabile . fu inviato il Console Levino 
con una numerosa armata per arrestare i 
progressi di Pirro . Questo Re si avanzo con* 
tro li Console , sebbene non fossero arrivate 
tutte le sue ;tfuppej: ma cominciò dall' in- 

viaxe un Ambasciadore , volendo ristabilire la 

i>ace tra- 1 Romani , e gli abitanti di Tarane 

« 
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Della RepubL Romana . 
ta • Levino rispose che non lo stimava co- 
me mediatore > nè lo temeva come nemico» 
IDipoi conduceiido V Aoibasciadore fuori del 
suo campo lo pregò ad osservare m fretta 
quel che vedeva e ad andare a farne al suo 
padrone un fedele rapporto • 

Le due armate avvicinandosi PunaaIPal« 
i;ra fissarono i loro padiglioni sopra le spon* 
de opposte dai fiume Luis* Pirro invigilò 
con accuratezza sul proprio" campo » ed OB^ 
servò quello del nemico • P^segg^ando lun- 
go il fiume faceva attenzione "^^jal metodo di 
accamparsi adottato dai Romani . Si dice che 
egli ' osservasse che questi barbari non com« 

f)afivano tali , e che temeva di provare che 
e lofO azioni corrispondessero al loro co- 
raggio. Stabili un corpo di truppe vicino al 
fiume per opporsi ai Romani » in caso che ten« 
tasserò di passarlo a guado prima che arrivasse* 
ro le sue truppe • L' evento fu quale egli aveva 
preveduto. Il Console con bna impetuosità ch« 
mostrava la sua )>oca esperienza detf r gli or-^ 
dini per passare il fiume n&i luoghi ove si 
poteva guadare • I posri avanzati avendo. 
ta una inutile resistenza si ripiegarono 
prò il princfpal corpo delP armata • Pirro in- 
formato dell' intrapresa dei Romani sperando 
di- tagliare la loro cavalleria prima che fos- 
se soccorsa dallVinfanteria i la quale non èra 
ancora arrivata , condusse in persona contro 
di essa un corpo di cavaileggeri • Essendo 
giunte le legioni Romàne dopo molte diffi- 
coltà all' altra spmda de! fiume » s* impegns- 
lono in un attacco generale . I Greci si bat- 
terono col sentimento delia loro antica fama t 
c i Ronlèni eoi ìdcstdcriir «il àcquiitare uni 



Compendio di Otaria 
nnoyz gloria. Noti si ccaao ancoca mai vc^ 
dute due armate opposte l' una all' altra » la 
disciplina delle quali fosse cosi differente : e 
obel giorno non decise se fosse.prefei^ibiie la. 
ftlange grecai ola legione Romana • Il com« 
battimento fu per lungo tempo dubbioso. I Ro- 
mani per sette volte avendo rispinto il nemicoj 
altrettante volte eglino stesti avevano retro- 
.ceduto . Ma aMa fine V evento essendo incet* 
td, Pirro inviò i suoi elefanti in mezzo al com- 
battimento ) 3« cg^i; decise deii^ vittoria in suo- 
#avpre • I Romani ^c|^| non avevano mai ve- 
duto animali di i;al ^orte con torri sul dpc* 
so ripiene di uomini armati > rimasero spa« 
ventati più per Questo spettacolo che per 
la grandezza! e ferocia degli elefanti • Allo- 
ra Pirro fu vincitóre della battaglia • Ei spedi 
la cavalleria Tessala » la quale sorprese il. 
nemica in disordine • La^rpt^a f u compòsita 
l-'jR.òmaai periroj^o in gran numero : quindi»- 
ci mila furono uccisi j e otto mila fatti pri- 
gionieri • I vincitori non . erano in miglior 
stato dei vinti : Pirro era ferito t e tredici-» 
mila dei suoi erano stati uccisi • La notte 
dette fine al macello, e si udì Pirro cscla* 
mare cl^e un aitila vittoria simile a qqesta 
distruggerebbe là sna armata • Il giorno se- 
guente passeggiando sul canapo di battaglia» 
non potè astenersi dair ammirare i Romani 
che .erano morti • Vedendogli feriti tutti da* 
vanti 9 ed osservando in essi tutti i contras- 
segni di coraggio ancora dopo la morte, 
esclamo (per quanto si dice ) in un entusias- 
mo militare : », Quanto mi sarebbe facile il 
,> conquistare a mondo se avessi iRomani 

9, per soldati » o se io fossi loro Re«»a Do* 
♦ 
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Della Mepubl. Romana . 
po questa vittoria Pirro noit vofendo ^idiit* 
re i Romani all' ultìm' estremità , e pensan- 
do che fosse meglio il trattare con ua jxc* 
mico avvilito» risolvette di spedire il suo 
ainicó Cinèa per coocluder Isr' pace • Dicevi 
che egli aveva «acquistate più Citta per mez- 
jso dei discorsi di quest'oratore » che colle sue 
armi. Ma tutta l'arte di Cinèa fu 'inutile r 
trovò i Romani incorruttibili > e superiori al- 
le attrattive dell'eloquenza. ' ' 
' Cinèa > deluso nella ^ua aspettativa ! ritor- 
nó al suo padrone > vantando e le vireà # e 
la grandezza dèi Romani • Dicendo che il 
Senato gli era sembrato un adunanza di 
Semi Dei > e la città un tempio de^no di 
riceverli • Pirro ne fu ben tosto convinto dt^ 
un ambasciata venuta da Roma j intorno al 
cambio dei prigionieri • Alla testa di questa 
rispettabile deputazione èra Fabrizio Senato- 
re avanzato in et%> esemplare nel* suo pae- 
se ) e che presentava una riunione rara di 
pregi • £gU .eéa poveta* e contento delia sua 
aibrte • Piìr^o accolse cfuesto ' illustre veccbio 
colla massima affabilità ; e volendo vede- 
r^é" se la sua riputazione era ben fondata gli 
offerse ricchi doni • Fabrizio gli ricusò • Il 
giorno segsentd Pirro» desiderando ,di met- 
tere il carattere di esso alla prova, fece 
porre dietro ad - una tenda un elefante il 
quale a un certo segnale doveva alzare la^ 
sua probostide sopra la testa dell' Ambascia- 
dorè; ed impiego altri mezzi per atterrirlo: 
Ma Fabrizio tranquillo» ed immobile/ 
disse sorridendo al Ae >» che egli rrguar-» 
dava coir occhio medésimo i terrori di quel 
giorno » e le seduzioni del pirccedente % 2>tu^ 
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pcratto il Re nel ve4cr tanto coraggio la 
uà che av^eva comiderato come tin 

barbare) volle accorciargli quel che sapeva 
chi il rende/ebbe felice ; ciò consistè «el 
mettere in libertà tutti i prigionieri Rosnanij 
confìdandogH a f abrieio » sotto . la sua pe« 
fola di re^ttuirli al primo «clamo, € nel 
caso che 4 Romani volessero continuac la 
£uerra« ; 

Anno ^^^^ presto i Ro'miiù ripararono 

^d^ Romà'5 P^i^^^^^^^^^^ ^ 

eietu Consoli 1 anno seguente 

^' ^ ^ si misero alla loro testa • Il ter- 
fdr panico da cui erano stati tpresi alla vi- ^ 
sta degli elefanti incominciava a svanire t e 
le due armate 1 ^uasi uguali nel nvimtio^ 
si a^:&uffarono ^ vicino ad AscoK •» Dof o un i 
ltingo« ed ostinato combattimento 9 t Greci i 
e*bbero ivi pare ri vantaggio , e Io dovettero 
alla loro disciplina^ I Rooiani incalzati da 
tutte le parti specialmente dagli elefanti t . 
furon costretti a ritornare nei loro accampa* 
mentì , lasciando sci mila morti sul campo 
di battaglia • Ma la perdita del nemico ar- 
iivando a quattro mila «omini egli non si 
potea vantar molto della vittoria > Pirro vol- 
tandosi di nuovo ad un soldato che si gIo« 
riava dpi vantaggio, gli disse « n «n altro 
Irionfo. simile» e son perduto 9, • 

, Cresta pijgna terminò la campagna . Ma 
la guerra ricominciò Tanno dopo con egua- 
le ardore da ambe le parti > avendo Pirro ri- i 

cevuto dei soccorsi • Mentre Je due armate si * 
avvicinavano , essendo esse ad una breve 
distanza |' una dall'altra, il vecchio Fabri- 
210 Generale dei Romani ricevette , una lèttera 
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' dal medlco de] Re . Quesf uomo propose me- 
diante wa;!i:ico(^{>64ltsa,;di avv^Jctuat H^irio juC 
di liberar così , i Roa|ani da un nemico poteri* 
i te > e da upa gueaa pericolosa . Cresta vile 
' offesa eccito la sdegaoiidi; Hbfi^io ; mJ^- 
I te . parte al suo collega > #ff$cndoi,Hli s^ntimcA- 
to di render informa tò Pirro della per ÌSdà!tra« 
mai che si ordiva contro di lui. Fu scritto infat- 
ti al Re per renderlo consap^voJe di q.ue$t'aff%- 
xe 9 ed illuminarlo 9u|la tnfelijce scelta» che ayf« 
v%;fatta I dei suoi amici j come dei suoi nemici» 
fgp^jidogli osservare che si eca affidati) ad assas^ 
Mai.» mentre uocnioi bravi ice generosi cMpp 
r oggetto^ del suo risentimeiito « Pino inoAimli- 
ciava ad avvedersi che quei barbari siiera* 
i)a |;rad4tamente inciviliti > e che non soffriva** 
np di esser superati torgenetosité'^ Accolse il 
messaggio con una sorpresa uguale allo ade-» 
gno» che gli cagionava la perfidia del suo 
medico ; ed esciamd : »» Ammirabile Fabrizio! 
ton^p : sac^bt^e facile , il riiQavece ilnSoldvdal 
suo corso » quanto tCv dal sentiero delF cìnorcj» 
Dipoi avendo fatto ricerche, e scoperto i tra-* 
ditpri > fece |;ÌMStiziaret. il medico; e per no^ 
esser .vinto m magnanimi^ 9 dmaAdò rJm* 
jnediatamente a Roma tutti i suoi prigionie- 
ri 3. fena;' .^sig^rneverun riscatto > dimostrando 
{ancora in- qiiest': pccasione il desiderio di>cii* 
traiev in- trattata , 1 1 Homaoi «tcnsatono la psH 
ce nel caso che ei ricusasse le coadizlonì j. 
^ch^ precedeùt^fiuiJi^eL gli avevano offerte» i 
. v^Dppp un itiiteWl^ di^uei anm' Pisro /mc 
nuove leve > ed accrebbe la isua armata Ne 
^ spedi una parte contro Lcntulo» mentre egli 
in persola, condiisse l'altra per opporsi à Cu- 
/io-Dentato j pr\jmia< Gb«!^queitisl|^tiesse tfttia» 
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•98 Compendio di Storia 
*lrcr soccorso dai suo collega • II suo S€Opo 
m% di' sotpf)»nderei il ttemfeO- di'''iiotie;Ma 
lìbbe la disgrazia di passare a traverso a de' 
boschi ^ e mancandogli il giorno , le sue trup- 
-pe^i dispersero :-^di m aniera che ^I crepuscu* 
-Misi VfdedèfroJildf^ <Ribf]iaiii> dr»|:^osti^ bat^ 
taglia » e pronti a riceverlo . Le due vanguar^ 
tlie si attaccarono % • 1 Rontani-furoaa supe- 
xiori « V affare divenendo bentosto generala 
^ Pirro vedcfido che la vittoria Io abbando* 
nava , ebbe ricorso di nuovo ai suoi elefafff* 
-ti; maM i Romani vi si^^fano si bea aSNe* 
«Ausi d« /mm .^bbandonatti a vani f efìtorr : ' 
^mto- che il • fuoco era il solo mezzo di spa- 
ventare quegli animali ^ fecero fare delle pal- 
le di canapa j e di resina infiammate ^ lè qua* 
li-^ scagUàVMo^ntrtv di efssi irtèhtre sii aV« 
^tónavano''*' Gli elefanti divenuti furiosi nel 
vedere le fiamme 9 e non potendo avanzarsit 
xet^cedeyanè ìQ mezzo àll'-artoatà ^i Pirro t 
^eiviiirparge^flani^ teiirwè » e la desoIazil>ncr. 
-Cosli Romani óltennero la vittoria. Pirro inu- 
lti Inieme -si :aff faticò n^U^rresiatc» la fuga » tà 
il massacrò della sue truppe fei perdete lion 
. "wkxveMttre mila dei suoi migliori soldati, 
-«r>a il nemico, s' impadroni ancora dei suoi ao- 
^campamenu. Questa fu altresì una miovH 
^nisioiie^pè'' Romani attènti a profittare di 
-^ttó i Avevano ■ da principio poste le loro 
tende senz'ordine t ma questa nuova preda gli 
aniatt in iatata d' tmpararè a tnisucare il loto 
Mcm-f tfd a fortificarlo «èli le trinciere . Dt« 
poi furono ^debitori di molte vittorie a questa 
^ ntJoiro metodo di^ acÈam parsi » 

Pireo, aetaa speranza» e senza vatitàggio 
civette :^la line di abbandonare T lulia » 
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Della RepubL Homanit • $9 
. ove non aveva trovato se non un forte ne«* 
mico , ed alleati senza fede • Aduno gli abi* 
tanti di Taranto > disse loro che aveva lice* 
- viite nuove certe della Grecia %, che gfi er^ 
no annunziati pronti sócc&rsr» e che gli pre* 
gava ad aspettare 1' evento con tranquillità. 
JLa notte seguente imbarcd le . sue truppe « e 
ritornò nella sua patria senza ostacoli ,col 
resto della sua armata indebolita > lasciando 
soFamente una guarnigione in Taranto per 
salvar le apparente • Cosi dopo «sei anni ter- 
jmaó la guerra contco Pirro . ; 

In quanto ai Tarentini dissoluti (prima ca^ 
gìoQ^ di ques^ guerra) essi trovarono ben- 
tosianiiella guarnigione» che era stata loro 
lasciata per difenderli > un nemico peggiora 
ancora dei Romani . L' odio che passava tra 
loro 1 e Milone 9 il ^uale comandava la citta 
della, per Pirro » si accrebbe a tal segn^j ^ 
che r uguagliava il solo timore che avevanlp 
dei Romani loro inveterati n^ìcì • In queste 
^angustie ricorsero ai Cartaginesi > i quali ^iuii*\ 
sero con una flotta considerabile % e bloccib \ 
xono il porto di Taranto : di modo che que* 
sto popolo sventurato 9 famoso una volta in 
Italia pe'suoì piaceri > e per la sua urbanità, 
si vide alla discrezione di tre armate diffe» 
renti , sena aver la scelta del vincitore . I Ro^ 
mani avendo trovato finalmente i^mezai 4i 
trarre ai loro partito la guarnigione^ diven^ 
nero facilmente padroni della ciètjtf di eòi 
demolirono i baluardi ^ accordando agliiabiv 
tanti protezione j e libertà • . : ; : 
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. CAPITOLO XIV. 

JOiaUa prima guèrra punica fino alla secon^ 
da epocay in mii i Itomani incomincia^' 
rana a divenir potenti sopra il mare. 

I-i ambizione dì conquistare s* ira* 
vP'^^^padronf del cuore dei Romani » do- 

po che ebbero sedate tucte le dìs« 
tensiooi intestine « In questo tempo possessori 
xiella maggior parte della Sicilia > i Cartagi"- 
nesi » la cui politica rassomigliava a quella 
di Roma » altro noa aspettava che Toccasione 
iti far nascere fa discordia tra gii abitanti per 
rendersi padroni dell' isola intera • Bentosto 
presentossi questa occasione • Cerone Re di 
Siracusa ( unò ddgli Stati di quest^ Isola » non 
smcor vinto ) donandrf loro dei soccorsi con« 
Hto i Mamertini piccola colonia dello stesso 
l^aese* I Cartaginesi glieli mandarono e per 
saare » e per tecu « Dali* altro canto i Ma« 
snertini per difendersi dalla rovina da cui era* 
no minacciati 9 si misero sotto la protezione 
di Roma • I Romani considerando che loro 
Sion conveniva il collegarsi coi Mamertini 9 
dichiararono arditamente la guerra a Carta-- 
^ine » adducendo per motivo i soccorsi jche 
ifucBtz ecittà aveva novellamente inviati agli 
nibitanticétlla pttrte meridionale deir Italia ^ 
Cosi comimciò la guerra tra due Stati troppo 
potenti per essere tranquilli spettatori del foro 
fCcipiOGO ingrandimento # 

Cartagine colonia dei Fenici era fabricata 

ivUa costa d' Affrica vicino al luogo ov'è si« 
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Della RepubL Romana . lot 
tuata Tunisi* Cóstrutta drca 'i;7 àmii a^ait* 
ti la fondazione di Rbma » essa avev^ es^i^^ 
la sua potenza fungo le coste. Ma la sua 
piinctpal forza consisteva nelle sue flotte » ^ 
nel suo commercio » Qui comincrà tra Romat^ 
€ Cartagine la cosi detta prima Guerra Puni^ 
qa • I Cartaginesi possedevan ricchezze j di 
cui potevano essere spogliati; e i Romani fa- 
mosi per la loco costanza , per* il loro PìiiYiot^ 
tismo e per la loro povertà aumentavano la 
loro forza ad ogni sconfitta • Ma c]|uel che 
lembraVa ^ un ostacolo insuperabile alle miré 
WihvLiGSe^^x Romz era la mancanza di flot^ 
te • Almeno i legni che avevano , non ne mé- 
'iitavano il nome • I Cartaginesi al contraria 
padroni del mare possedevano tutte le citta 
marittime • In una tale situazione con un ta^* 
le svantj^ggfo qualunque altro popolo , fuo^i 
li dei Romani 9 sarebbe rimasto tranquillo» 
ma niente poteva arrestarli • Un vascello car-*"' 
taginese spinto dalla tempesta > arrenò sulla 
riva . Questo servì di modello* I Romani si 
applicarono ad acquistare cognizioni marit* 
time : e sebbene non avessero nè legnafuofi 
per costruire le loro flotte , nè marinali per 
. dirigerle > risolvettero di trionfare di, tutti gli 
ostacoli con una ostinata perseveranza * Il 
Console Duilio fu il primo ad arrischiarsi stft 
mare con una flotta nuovamente costrutta : e 
quantunque inferiore per mancanza di cognf^ 
Bioni > vinse la prima battaglia navate» in cui 
i Cartaginesi perdettero cth^uanta dei loro v«« 
scelli j e quel , che aveva piiV pregio ai lor' 
occhi» la sovranità sul marct che non èra 
stata loro ancora disputata • 
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Non si poveva conquistare la Sicilia se non 
se. j^U^umiliar Cartagine attaccaiuipla diret- 
tfiniente • li Senato adunque determinò di por* 
tar la guerra in Affrica * e per impadronir** 
«ene inviò Regolo, e Manlio con una flotta 
di trecento vele < Regolo il pijfi.sp^rmientato 
guerriero che i Romani avessero a quei tem« 
pi , era di una frugalità austera . Il suo pa^ 
triottistno era ancora maggiore delfa sua per- 
severanza • Tutte le passioni seinbravano estin- 
te in lui : o almeno si concentravano in una 
sola j cioè nell'amor della patria # .1 due Ge-» 
ncrali fecer vej^a jcolla flotta più considerabi- 
le che si fosse veduta uscire dai porti d'Italia* 
Questa portava cento quaranta mila uomini* 
S'imbattexono nei Cartaginesi > la flotta dei 
quali ugualmente potente era composta di uo« 
mini pià abili sopra il mare • Finché si com-* 
battè a una certa distanza » i Cartaginesi 
comparvero vincitori j ma quando i Romani 
vennero alle prese » e salirono a bordo 9 si 
vide la differenza che vi era tra una nazione 
occupata nel commercio, e quella che combat- 
te per la gloria • 11 successo coronò il corag- 
gio dei Romani • La flotta nemica fù disper- 
sa > e furono 'presi quarantaquattro dei loro 
vascelli • Il risultato di questa vittoria fu una 
discesa sulle coste deiVAffrica» e la presa del- 
la Citta di Clupèa» e di venti mila uomini > 
che furono fatti prigionieri di guerra» 

All'avviso di questa vittoria > il Senato man* 
dò nuove Istruzioni • Ordinò a Manlio di ri- 
tornare in Italia 9 per invigilare sulla terra di 
Sicilia > e a Regolo di continuare le sue con- 
quiste nell'Affrica • In un nuovo combattimen- 
to i Cartaginesi furono dislatti per la secon- 
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da Tòlta» e la. loro armafó tagliata* a' pèzzi 
questa seconda sconfitta li gettò nellasdispef* 
razione» Fìii di ottaau delle lora citta cad«.> 
dero inr potere dei* JRoqiam » la quésta» estito- 
mita non avendo generali , inviarono a Spar- 
ta ad offrire il comando delle loro truppe a 
Santi ppo. Generate. specimetQtato^it quabss'ios^ « 
^rtcò di condurle alla guerra 

Egrincominció dalTinsegnare ai Magistrati 
ì mezzi di fi^ U Jeva dei soldatini QU assi* 
curò' che. davevanc^mttfiibuirtf le foroseonfit^ 
te pili aH'rgnoraiizarl-rfér lòto Gapitinf , che 
alia forza del* nemico •. Egli esigè una pron- 
ta ubbidienza ai suoi ordini > assicurandoli 
della vittoria » Pareva che la speranza rinaaces^ 
se alle voci di uno straniero » Dalla speranza 
si passo bentosto alla fiducia ^ Questo era quel 
coraggio > che il Capitano greco voleva loro 
fSfnrare» Quando ti vide disposti a combaM 
tere si mise tutto lieto in campagna. Lo Spar«^^ 
tano ordinò le sue truppe con maestrìa • Po-^ 
se Ja> cavalleria %iyfyjnthì % gli elefanti a di^ 
verse distànaei e dietro Pinfamerra gràvenieor 
te armata : mettendo avanti le truppe leggie- 
re» » ordinò loro di ritirarsi dietro all'inlante- 
^ia dopo av^>8CigIiate le loro armi» Ledute^ 
armate vennero alPattacco, e i Romani furon 
battuti dopo un sanguinoso macello» La mag« 
igfor patte- della loro armata fu distrutta »*^ 
-Regolò resto prigfomcrOt Accaddero ancora fi 
Romani molte altic sventure* Perdettero la lo- 
ro flotta in una tempesta > ed. Agrigento Io«^ 
IO principale città m Sicilia fa presadaCar-» 
tak> Generale Cartaginese • Costrussero una 
nuova flotta, la quale provo la medesima sorte 
della prima « 1 marinari poco pratici nelle co^ 
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ste étì'}AeèHetitMo zittmmno sapra dii*bm^/> 
chi xii sabbia > c poco dopo la maggior par«(p 
tt ptih^iw una tempestai * i 

• Sperando » dopo* I lùfo'felici successi >di'€>c*i 
tener pàce a condizioni pin vantaggiose dr: 
quelle proposte da Regolo, i Cartaginesi fe- 
cecouuiove proposizioni. Costoro si crede**: 
▼ano che Regolo » H quale gik da * quattro 
anni era carico di catene » e rinchiuso in un 
carcere 9 la solliciterebbe per |oro . Si sup— 
ponevaii«i^i< che Regolo stanco della schia^^^ 
vhù ^wrfentieri «s'impid^her^hhe \n '^rsnadc^ 
tt ai suoi compatriotti di terminare una 

fuerra » che ^ prolungava la ' sua prigìòaia • 
ir adunque . inviato* a Rema* ìa compagnia, 
degli Ainbasciadorì Cartaginesi , e- fattarie la. 
promessa di ritornare nel caso che Pesito non 
corrispondesse alla loro • aspettativa $ gli Ai 
Atto ancora: comprendere 9 che la sua vita di^ 
pendeva da questo evento. ' 

Quando guesto vecchio Ge;ierale i\ avvici-* 
uòsa Komni coi messaggeri Oatéaginesi t uo 
<^an numero dei '^iioi amici -sotèr^aUa- cit«^ 
^a, e Io andò ' àd incontrare per congra-^ 
tularsi del suo ritorno • Roma rimboinbò del« 
it loro . ;;cctamazioni : ma* Regolo con un'aria 
(fnesta.riòisrf di passar dentro le porte • in va- 
llo fu pregato con ogni istanza a visitare un' 
saltra volia la sua modesta abitazione > ed a 
•prender parte ^aila giojaif che Spirava ti suo rlr 
storno . Egl'insistè nel suo rifiuto , dicendo 
.$:he altro non era che uno schiavo apparte* 
-nente ai Cartaginesi^ e che non poteva ricevere 
gli onori» dei quali volevano ricolmarlo. Il 
: Senato si aduno secondo il solito fuori del- 
la citta per dare ujdienza agli. Ambasciadori . 
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Regolo incominciò dall' esporre le proposi ziW 
ni > delle quali era stato incaricato dal Con* 
sigilo di Cartagine! e che fucono confcrnia* 
te dagli Ainbasciadorì • Il Senato stanco del- 
la guerra > che era durata già otto anni» non 
era icmtano dal volere la pacet Redolo era il 
«olOf cbe non aveva ancoia naniitsiaio il 

« tuo sentimento • 

Qiiando gli toccd a parlare fu di parere 
(con grande stupore di tutti) che si continuasse 
la guerra» Un consiglio cosi inaspettato cagio- 
nò delle dissenzioni tra i Senatori, Essi riguar- 
davano con meraviglia mista di compassione 
quest' uomo» che faceva uso della sua eloquen- 
ma contro il suo proprio interesse % e non potè-*, 
vano risolversi ad adottare una misura > il 
cuf risultato sarebbe la morte di Regolo » 
Ma questi gli tolse dall'imbarazzo alzando» 
ti per ritòrnate alla schiavitù • U Senato», e 
gli amici pili cari lo sollecitarono invano 
a restare: ei si oppose a tutte le loropre* 
mure • Marcia sua . moglie > * ed i suoi figli 
vollero inutilmente vederlo. Egli mantenne 

^ ostinatamente la paroli che aveva data : e 
quantunque sapesse che il supplizio lo aspet-- 
fava al suo ritorno » partf eoi messaggieri di 
Cartagine lenza abbracciare la tua famiglia» 
e ser*za congedarsi dai suoi amici 

Non si può etprimere il furore» e la sor» 
press dei Cartaginesi j quando te p pero dai, 

^ loro ambasciadori > che Redolo invece di sol- 
lecitare la pace » aveva opmato per la gue»> 
ra t Si prepararono a punire la sua condotta » 
immaginando crudeli tormenti ; fu rimcssò 
in prigione dopo avergli tagliate le palpebre • 
Dipoi ne fu tratto per esporlo agli ardori 



Digitized by Google 



10.6; Compendio di Storia 
*del 'Sofe« Finaimetite dopo di aver esausti 

, tutti 'i tormenti i che la crudeltà potea sugge- 
rire s £u rinchiuso in una cassa aroiAta di 
puttte. dà ferro 1 ed ivi tnorf • 

Si presero bentosto le armi da ambe le 
parti con nuova rabbia • La costanza Roma- 
na fa coronata di felici avvenimenti • Le vit« 
torte si succedettero rapidamente • Fabio 
Buteo mostrò un' altra volta sul mare il sen- 
tieco della vittoria . Egli disperse una- flotta 
nemica 5 e Lutazio-Catulo rifiartd ìnancom*» 
battimento navale un vantaggio y il cui risul- 
tato pareva che dovesse essere la rovina dell'. 
Impero di Cartagine sul mare; perchè qiie-> 
ata Repubblica vi perdette cento venti vascel*- 
li • Questa perdita le fece domandar con 
istanza la pace » che i Romani non vollero 
ricusare • Ma sempre inflesslbilt esigerbpo lè^ 
medesìmexc^diàioni » che Regolo aveva pre- 
cedentemente offerte alle porte della citta i 
: cioè di pagare . mille talenti d' argento per le 
spese della guerra » e due mila dugento altri 
nello spazio di dieci anni , di abbandonar 
la Sicilia, e tutte 1' isole vicine > di non far mai 
la guerra agli alleati dei Romani^ d'impedii 
re a qua{om|ue vascello da guerra T ingresso 
nei paesi r che appartenevano a Roma, e fi- 
nalmente di rimandare senza riscatto ^utti 

. i prigionieci » e tutti i disertori « Cartagine 

esausta di forza sottoscrisse con trasporto il 

trattato a queste rigorose condizioni • 

A.^..^ Cosi dopo 24 anni termino la pri- 
Anno ^ ^ ^ Ss t ! • 

di Roma"* 
5i2f 9"^'^^^ maniera , aveva messe le 

^ V due naz ioni fuori di^ stato di ri* 
\ cominciàine un' altra • - ,^ 
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CAPITOLO XV. 

Dal jine della prima guerra punica 
JiriQ a quelùo della seconda • 

lElssendo terminata la guerra tra i Roma-^ 
ni y ed i Cartaginesi , succedette una pro- 
fonda pace : e per sei anni stette chiuso il 
tempio di Giano» per la seconda volu dopo* 
la fondazione di Roma. Qiiesto popolo ami- 
co .di tutte le nazioni ebbe in questo spazio/ 
dì tempo Toccasione dì coltivare le aiti fa- 
vorite della pace • Incominciava a nascere il 
giisto per la poesia • Qiiesta h la prim' arte 
di tiitte le nazioni civilizzate ; ma è ancora 
quella 9 cbé declina la plrima * Fin'alloia non* 
avevano goduto se non se delle rappresen-- 
tanze dei loro buffoni . Avevano dei giuochi 
t\x\WiZXi fescennini 9 ne' quali dissoluti atto--- 
rr inventavano h loro parte 9 in coi i»de« 
centi facezie tenevan luogo di brio . A que- 
ste farse succedette la satira 9 sorta di Poema, 
drammatico 9 in cui il caratteie dei grandi 
messo in mostra ecccitava le risa del popolo». 
' Annn P^^^ dopo si videro nascere la * 
j. n ■ Tragedia > e la Commedia y che . 
di Koma ricevettero dai Greci • Livio An-^ 
dionico 9 il primo Poeta dramma-^ 
tico di Roma 9 era g>reco di nascita • Com-^ 
parvero dei modelli un genere di compo^^ 
»iz1on« pili sublime» e quel gran popolot 
rigettò bentosto con isdegno i Poemi osceni», 
che gli erano stati offerti • I Poeti dopo qne«- 
st'epoca si ocAiparono neU'ifhitare i Greci s 
e quantunque non potessero divenire loro ót- 
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vali nei componimenti teatrali > tiittavofta li 
sorpassarono nelle poesie di altro genere • 
* L'Elegia » gridili > i poemi didascalici ebbe-* 
ro nuove attrattive nella lingua romana» 
come ♦ancora la Satira molto differente da 
quel rozzo dialogo » di cui abbiamo parlata* 

Dandosi del^ tutto alle arti della pace t ' 
Komani non si dimenticavan di fare i pre- 
parativi per la guerra. Questi intervalli di 
tranquillità pareva che accrescessero il loro 
ardore per nuovi progetti » essMsndo ben lungi 
dal diminuire il loro antico coraggio • GriU 
lirici furono la prima nazione t contro cui 
provarono le loro forze* Questo popolo aven« 
do commesse alcune ruberie sulle terre di^ 
pendenti da Roma pel commerciai ne furo- 
no fatte delle lagnanze a Teuta loro Regi'* 
na (i) • Ma gli abitanti invece di riparare Tin* 
piuria che avevan recata $ feceio uccidere 
l'Ambasciadore che era venuto a domandaci 
ne .riparazione • La guerra si dichiarò • I Ro-> 
mani furono' vincitori • Molte citta deiniliri* 
ci si arrenderono ai Consoli. Con un trat- 
tato di pace la maggior parte del paese fu 
ceduto ai Romani : T altra pagò qn annuo 
tributo • e grillirici si sottoposero a man- 
dare al di là del fiuiQe Lisso solo due bar* 
che disarmate ♦ ^ 

I Galli dettero dipoi nuove molestie ai 
Komani. Per fare le scorrerie scelsero il mo- 
mento t in cui a motivo della pace le armi 
di Roma erano disperse * Questi barbari che 
con nuove truppe, avevano passate le Alpi, 

(l) Tenta Pinnei Jrdicornm Res^isipom 
a^erca ^i Supph Freinshem» iad Lfv•1ibtXX•y.a^ 
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«ntrtrano in Etrarta : t dopo v^tv d«i^ttito 
tutto 9 arrivarono in distanza di tre giornate 
da Roma • Fu mandato contro di essi un 
Pletore insieme con un Console 9 ambedue 
•capaci di TiiiGere i galli per le lofo cognh» 
2Ìoni dell* arte della , guerra . Invano questi 
ardite truppe » le quali non avevan aluo » 
cte il coraggio f ti disposero in modo da op-^ 
porre doppia fronte al nemico. La loro nur 
dft^ 9 (a mancanza di disciplina li meitera- 
no fuori di stato di sostener l' impero di un 
nemico armato da capo a piedi > e pratiro 
negli esercizi militari . Fuvvi un crudele tpa» 
cello; rimasero uccisi quaranta mila uomini ^ 
e dieci mila fatti prigionieri # (^esta yittoria 
fu ben tosto segoiea da un*attra > in cui 
Marcello uccise di propria mano ViridomiÉO 
Re dei Galli » Costretti a domandar la pace* 
r ottennero a condizioni che estesero i im- 
miti deir Impero di Roma • Altro non ipao*^ 
cava ai Romani avvezzi ai trionfi 1 e le per*, 
dite dei quali erano risarcite» che un nemi*/ 
co degno del loio coraggio f e con cui po* 
tessero ricominciare una nuova guerra • 

I Cartaginesi avevano fotta la pace tot 
perchè non avevano alui mezai per contiona* 
re la guerra • Presero . la prima ' occesione 
di rompere il trattato • Assediarono Sagunto 
città di Spagna alleata dei Romani » che et- 
ti incalzarono con vigore • Roma spedi a Car* 
tagfne degli Ambasciadori » per lamentarsi 
della violazione det^ trattato , e domandare 
che le si consegnasse Annibale Generale Car^ 
Anno ^^S'*?^ • consigliata que* 

di Roma*^^ misura . Il rifiuto di Cartagine 
af&ctiQ da ambe le parti i prepait. 

^ ^ * ratii^i per una seconda guerra Punica 
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<I/CAfl9ginesi c£^n£daioo^ ad Anaibafe il 
suacesso deUa cauxpagna • Questi uomo stra«^ - 
ordinario fino dalla sua infanzia era Liupla- 
* cabli nemico dei Romani. Suo padre gii 
aveira fatto giurare avanti- ali^ akare im odio 
eterno contro i Romani ». e prometter di com* 
batter contra di essi fino all' ultimo fiato* 
Parve che Aauibale nelle battaglie riunisse al 
taknto di com.andare> U* mafsima sonimissio- 

ne ai suoi superiori . Amato si dalle truppe, . 
che dai loro capi , fu scelto per Generale • U 
suo coraggio nei pericoli non si può paragó* 
nate se non se alla presenza di spirito s cbé- 
egli mostrava ncir evitarli # Niuna fatica po- 
tea domare il suo corpo » nè alcuna sventura 
abbattere il sue spìrito • Paziente» etranquillo' 
. prendeva armento soltanto per sostenere le. 
sue forze. Egli era il miglior cavaliere àtX 
suo tempo.* Creato gran Generale 5 che si ri* 
goarda craie ono dei pià abili Gapitani dell' 
antichità, avendo soggiogata la Spagna i ed 
allestita un' armata composta di differenti po-^ 
poli 9 risolvette di portar la guerra in Italiaf. 
come i Romani 1' avevano fatta in AfFrics • 
Lasciando per quest' effetto Annone con for* 
se bastanti a conservare le conquiste in liipa- 
gna.9 attraversò i Pirenei con .un' armata di 
qjuaranta mila fanti» e di nove mila caval- 
li : percorse con una ra pidità sorprendente 
questo paese abitato nazioni 9 nelle quali' 
egli trovava dichiarati nemici • Le foreste > ed* 
i fiumi non lo arrestarono' . Nè il rapido cor* * 
so del Rodano 3 le cui sponde erano coperte 
' ^Inemici % ne le numerose braccia «fella Duf- 
renza furono ostacoli per lui f ne trionfo con 
HA coraggio indomabile 1 e nello spazio di 
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dicci giorni sì ritrovò 'ai piedi delFAIpi » la ^ 
queste monta gne cercò passaggio per pe- 
netrare neir Italia . Era la metà dcirinvenia' 
quando concepì questo maraviglioso progetto» 
La stagione a^^iufige^a nnovi drrort a 'quelii 
deU'Alpì. L^altetsza di quèlstt monti scosceri ^ 
e coperti di neve > la ferocfa dei foro abitan« 
ti 9 "^tsiiti di peUcj colla barba» » e con lunghi) 
capelli offrivano uao spettacolo» che ispirava* 
terrore > e spavento . Niuna cosa poteva scuo»^ 
tere il coraggio di Annibale . Dopo quindici' 
giorni di iHia penosa marcia attraveiso aHe* 
Alpi t sì vidf nelle pianile d'Italia » e^eiulo<«.' 
gli rimasta la sola metà deirarmata . Gli al- 
tri suoi soldati erano morti dì freddo» o cra^ 
no stati uccisi dai paesani* 

Quando si seppe a Roma che Annibale tu. 
traversava le Alpi alla testa di un armata- 
considerabile % il Senato spedi contro di lui" 
Scipione; ma fò costr.etto a ritirarsi do|»> 
aver perduta molta gente . A^intbale Vittorio* 
so impiegò per ingrossare la propria armata 
tutti ì me^zi 1 che gli dettava la prudenza • 
Conservava proprietìt dei Galli » e lasciava 
depredare unicamente quelle dei Romani • 
Questa condotta trasse alle sue bandiere quel 
popolo» che SI era disidrato prima contfO* 



II secondo combattimento si dette sulle 
sponde della Trebbia. Il Generale Cartagine* 
se conoscendo Pimpetnosftk dei Romani» del* 
Ja quale profittò quasi sempre, spedì al cH 
là del fiume mille cavailcggieri % ciascuno dei 
quali portava in groppa un pedone • Costoro 



co • I Romani agevolmente li misero m ret- 



di lui. 
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tat Nella loro fuga presero il cammino del 
^ume insegutu vigorofamentc dal^ Console 
Sempconio • Appena l' armata di costui Ai 
giunta alla riva opposta y che si vide per mef- 
tk vinto ) considerando soldati stanchi sotto 
it peso della torà armatura , ed intirizziti dal 
fredda dell'acque della Trebbia • Ei fu coni«*' 
piutamente baffuto, e perdette venti seimila 
uomini uccisi dal nemico » e affogati» volendo 
ripassare U fiume ^ Dieci mila Romani sol- 
tanto sopravvissero a qiìesta sconfitta • Rin- 
chiusi da tutte le parti si gettarono dispera- 
tao^cnte nelle file nemiche » e combatterono 
nella loro ritirata fino a Piacenza » ove ai ri-* 
bugiarono • 

jLa terza battaglia > che perdettero i Roma- 
ni f fu sulle sponde del lago Trasimeno • Vi-^ 
cino a questo lago' era una catena di monta- 
gne t, a piè delle quali uno stretto |5assaggio • 
conduceva ad una vallata nel seno di molte 
colline*. Sopra di queste Annibale dispose la 
sua armata 9 e Flaminio condusse le sue trup- 
pe nel vallone • II caso ancora in questa cir- 
costanza favorì i Cartaginesi 5 la situazione 
d^i fjfuali era sì vantaggiosa • Alzandosi una 
nebbia dal lago coperse 2 Romani, egl'im- 
pcdi di vedere i loro nemici , mentre 1 Car- 
taginesi dominavano sopra di. loro • La fortu* 
na di questo giorm> come a buon diritto po« 
tcra. aspettarsi dalla condotta dei due Gene- 
raci favori Tarmata Cartaginese t 1 Romani 
furono massacrati f quasi senza vedere il ne- 
mico, che gli scannava t Qiiindici mila Ro* 
mani in circa , e Flaminio loro capo rimase- 
ro sui campo di battagliai e sei mila si det- 
tero prigionieri • 
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Allo tU€p\to di qiiésti nuova sconfitta fa 
ccì^tèrnasiohe fii generale : II S^uia risolvete ' 
te' *cli tóiifidaik^' ttn'-autóijtà tssolma id oir 
«apb , per riporre in lui la speranza ddia pa- ^ 
trta . La sc^fta cradde sopra Fabio Massimo ^ 
ii*<H]t coraggio era modefato daUa prudenza» 
£glf 'papera cbe^it sedo ^mtmt^ Ai umrliare i . 
Cartaginesi in tanta distanza dalla loro pa* 
tria era più lo stancarii > cbe V attaccacii »s 
QM^^iqll€•ra^fotefl^^OIl# ri' aoRimpava coliti-^ 
noabienta* In altezze inaccessibili alla cavalle** 
ria nemica'» Spiava i loro n^oviment» > grimv 
barazzava^ y e togliera Joroie vettovaglie • 
- 6€Hi * questa eondotta Fabio sviava j:iii€lmi>-* 
so Annibale nelle montagne 3 ove era impos- 
sibile io svernare j e nelle quali non poteva 
liberare le sue truppe senza esporsi a gravi 
peficoN • in questo rrnbarasao gtt restava (so- 
lo il f reo r fere agli strattagemmr dovuti ai 
talento di un abile Generaìe » Fece atta^ca(# 
aite, doma di due mila bsovi delie fasciMt 
aUe'i<|tiaN dette faoco « e indi r^ssf> /verso iL 
netmico questi aiirmafi. J biiovi scuotendola 
loro teste » e correndo da tutte >e paai nell^ 
montagne » pareva cbe abbruci assera le fo/#^ 
ste • Le seminelle ^ che goardavan Io stretto 
vedendo le fiamme avanzarsi verso di loro^ 
se ne fuggirono piene di. spavento» Annibale 
con qoeM afrattagemma^st liberi 9 ma la ans 
retroguardia fn considerabiimcnte danneggiata* 
Essendo spirato il: tempo , Fabio fu oòb 11- 
-gato a dimettere la sua dignità» e si scelse 
•per successore "Terensto '^nrone » il qi»ale 
nato in una oscura classe altro non aveva di 
^pregievole che la fortuna • Gii fà dato par 
collega. Paolo fimilio di. un carattere tntsrt^ 
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ii4 Compendio; di Storùs^ 
mente opposto i prode tu combatUire $ pradm* 
te ncir operare f e cl;e aveva pel suo collef^:, 
ga un sommo dispresfisp» J .Romani ia UU« ; 
to di eeodiiKelftiMStmfagaa^cM^lHifiievoli^» ^ 
essendo in numéro.di novanta mila* risei-, 
veitero di marciare contro Annibale accampa* 
to vicino .al viifai^Ào di. Canne » in manìe*» 
ra da avere alle apatie il vento» che soffia ì» 
certi tempi dell' anno in questo paese > ed 
alza nuvoli di sabbia ardente non poco ii^po-. 
modi a' coloro » che. gli' ricevono jn f^ccia^^: 
Egli aspe ttav.a in qucata posizione l'arrivo 
dei Romani con un' armata di quaranta mi* 
la fanti » e ventimila cavalli • I Consoli com<^ 
pzvrtto secondo i desideri di ini : divisero le 
loro truppe in due corpi > e convennero di 
ptender ciascuno il comando a vicenda • Il 
primo giorno Paolo Emilio ebbe ripugnanza 
ad attaccar la battaglia • Il giorno dipoi toc* 
cava a Varrone > e senza V approvazione del 
suo collega dette il segnale della pugna > ed 
attiaversando il fiume % ^ che divideva le due 
armate » dispose la propria in battaglia • L' hn 
fanteria leggiera si azzuffo ^ e fu seguita dal- 
la cavalleria ; ma questa inferiore a quella 
dei Numidi > ebbe bisogno del soccorso (tei* 
le legioni . Divenne allora generale la pp- 
gna : invano i soldati Romani tentarono di 
penetrare nel centro , ove combattevano gli 
• SpagnuoN >ed i Galli • Annibale òspetvando- 
li ordinò alle sue truppe di aprire un pas* 
saggio t e di lasciar che i Romani insinu» 
. asvero in nn- corpo scelto di^^AffricanT' 9 'che 
aveva collocati sull'ali per metterli in mez- 
zo. Si fece un gran massacro di Romani » 
già stanchi per gii assalti ripetuti dei vigo« 
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Della RepubL Romana'. , 
\oi\ affricani . La rotta divenne generale . Noa 
Mfl t\ adivano le promésse inagntfiche di 
Tarrone . Paolo EmiHo benché ferito da uit^ 
scolpo di fionda » fece tutto ciò che potè per 
tener fronte al nemico. Non potendo stare a 
cavallo fu obbligato a smontare • Era in que-»' 
sta trista situazione > quando Lentulo Tribuno 
dell'armata « fuggendo il nemico > che lo inse- 
guiva a qtiilche distanza^ lo vide issisi sopra' 
una pietra coperto di sangue > e di ferite j e* 
che aspettava P arrivò del vincitore • »> Emilio 
19 ( esclamò il generoso Tribuno ) voi % che , 
non avete colpa nel macellò di questo 
giorno y prendete il mio cavallo > e ftiggi- 
n te . . .Io vi ringrazio y ( replico il Console 
^ moribondo) il mio partito è già preso x 
t> tutto è finito per me . Partite : dite al Se* 
nato che fortifichi Roma contro il nemicoj 
„ ed a Fabio, che Paolo Emilio per tut- 
19 to, il tempo della sua vita non si è di« 
^ ménticato giammai del suo consiglio 9 t 
19 che lo ha approvato nello stesso momento 
9, della sua morte 99 • Parlava accora all' av« 
vicinarsi del nemico Lentulo vide spirare il 
Console dopo essersi debolmente difeso con-^ 
tro la moltitudine . In questo combattimento 
i Romani perdettero cinquanta mila uominis 
e fi racconta che Annibale nr andasse a^^Car^ 
tagine tre moggia di anelli d' oro 9 distintivi 
'«.dei Cavalieri Romani (i). 

Quando ciascuno si liebbe dalla costerna- 
zione 9 che cagidnò questo colpo terrìbile p i 

(1) // numero degli uccisi ai tempi di 
I Livio dicevasi motto maggiore : e PolibiQ 
stesso ne conta settanta mila • HhU 1. * 
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it6 Compendio di Storiét^ 
Senatori per dar maggior forza al governò f 
Cibarono .4' accordo un Dittatore # Poco tem- 
po dopo, giunse Varrone lasciando 4ietro a 
se git sventfirati avanzi della sua armata • 
Siccome egli era la prima cagione di questa 
disgrazia I doyeasi naturalmente presumere 
cjbe il Senato fosse per fargli acerbi rinf prò* 
veri per la temerità della sua condotta ; ma ac- 
cadde diversamente • I Romani corsero ad in- 
contrario» cdJI Senato Jo rifigcazió per non 
aver disperato della salvezza di Roma» Fa^ 
bio SI considerava come Io scudo 9 e Marcel* 
lo come la spada dello Stato • Amendue fu- 
j:oao incaricati delia condotta delle armate : 
e quantunque Annibale offerisse di nuovo la 
pace } fu ricusata > qualora ci non lasciasse 
j' Italia* Chiesta condizione medesima era 
stata imjf>osta anche a Pirro • 

O che Annibale credesse impossibile il mar* 
ciare direttameate verso Roma o che dopo 
tante vittorie volesse dare qualche riposo zU 
leaue triippe 3 risolvette di andare a sverna* 
re a Capua • Questa cittk era da lungo tem* 
po riguardata come il soggiorno dei piaceri , 
c lo scoglio del valor militare • Un nuovo 
featro si jpresentava alle barbare truppe : que* 
ste 8* inebriarono di piaceri : e soldati indù* 
riti nella fatica 9 i compagni di Annibale di- 
vennero libertini affemminati • 
; Fin' ad ora abbiamo veduto fortunato quest* 
nomo : noi lo vedremo bentosto oppresso da 
mali senza numero» dopo aver lotti|tq, lungo 
tempo con essi # 

La prima disgrazia che provò » fu all' as* 
sed o di Nola , ove il Pretore Marcello ebbe 
un felice successo in una sortita % Poco tem* 
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Della HepuhL Romàna* tr^ 
jo dopo avendo tentato dr 'fevare il quartie- 
da^ Capua > attaccò t Routani nelle lo^ 
W tcinciere-f e ftt rispmto dopo aver 'pen- 
duto molta gente Tinse ^tli vofer porre 
V assedio a Roma; ma trovando un^ armata 
supeciore alla sua prdnca t ' riceverlo > fa 
coftcetlo a Stirarsi # V aano seguente ebbo 
alcuni vantaggi: Marcello suo antagonista » 
ora essendo vincitore % ed ora vinco > non vi 
bx alcun combattimento decisivo* 

Il Senato di Cartagine risolvette alla fine di 
mandargli in soccorso il sho fratello Asdru* 
baie con un còrpo di truppe arruolate nella 
Spagna • f Consoli Livio y e Neròne ave»d& 
saputa la marcia di Asdrubale i venneio ad 
incontrarlo; ed inviluppandolo in un luogo 
disfavorevole 9 ove era stato condotto dalU 
perfidia delle sue guide» gli tagliarono i 
pezzi Tarmata intera . Annibale aspettava già 
da lungo tempo questi soccorsi con impa* 
steiiza> e la sera stessa» tn cut ne aspct-^ 
fava Partivo » Nerone fece ragliare la t^ 
sta ad Asdrubale » e comandò che fosse get«- 
tata nel campo del suo fratello» Annibale 
fin da questo momento incominciò a prei^ 
der la caduta di Cartagine • Rivolto a qucK 
li j che lo attorniavano > ossetvò sospirando » 
che la fortuna era stanca di accordargli i 
tuoi favori # * 

I Le armi dei Romani prosperavano negli 
altri paesi ir Marcello s^impadronì di Siracusa 
in Sicilia • Archimede presedeva alla dilfesa dt 
rquesta Città • Furon fatti passare afii di spa« 
da tutti gii abitanti i ed Archimede stesso » 
che un soldato Romano trovò meditando nel 
itoo gabinetto • %^uesta motte afiflisse Marceh- 
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10 • n gusto per le scienze jncominciava % 
spargersi tra i grandi di Roma. Marcello Gr- 
adinò che si facess^o 4^11' esequie .ad Archi- 
jnede » e che .^igeis^ una tomba in . me- 
iiioria di esso . . . ^ * 
^-^ I Romani j quantunque i loro affari ia 
Ispagaa fossero stati dubbiosi ^er qualche 
te^npo» ripresero la loro superiorità sotto la 
condotta di Scipione Africano, che aveva l'am- 
bizione di esser Proconsole di questo Regno 
in ui|. tempo.» in cui qualunque altro avreb- 
be ricusata tal dignità • Scipione tveva,:8oK 
ventiquattro anni » Colle qualità j che fanno 

11 gran Capitano» e Puomo onestOt. univa il 
coraggio alla sensibilità % e superiore ad.An«> 
ni baie nell'atte dei trattati gli era quasi ugna* 
le in quella della guerra • La morte di suo 
padre ucciso in Ispagaa pareva % cbe gli dea*! 
se qualche diritto di attaccare jij^i^ato paese • 
Niente poteva resistergli; le vittòrie molti- 
plicavansi • Fu però debitore, di molti felici 
successi pili alla sua dolcezza > generosità j 
e benevolenza! che alla forza dell' armi 

Ritorno con un^armata dopo aver conqui- 
stata la Spagna i e * ù fatto Console * Si cre- 
dette da prima I che volesse* andare a lottar 
contro Annibale in. Italia t e scacciarlo da 
questa contrada; ma egli aveva formato un 
piano piik saggio > cioè di portare la guerra 
jh Africa» e mentre i Carta^nest avevano 
un'armata vicino a Roma i farli tremare per 
la loro Capitale • 

Scipione non istette per lungo.tempo ozio-, 
so neir Africa • Annone volle opporsi ai prò- 
eressi di lui ; ma fu battuto > ed ucciso • II 
Generale Romano evitò le battaglie per qual- 
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Della Republ. Romana . tt^ 
' the tempo | ma cogliendo una fìvorevole 'oo» 
casione ) dette fuòco alle tende dèi nemici : 
e profittando della commozione % "thecagio- 
, iiava loro questo av^véijime^to^ » gli aftaccdj 
t^* ticcfse. q natanti NÓiffa ti^inS y e tei mila 
tóe^rcce prigionieri • • • 

' Spaventati jia queste sconfitte moltipllcate 
dalle vittorie 9 e dalla riputazione dì Scipio* 
né » i Cartaginesi si determinarono' a richia* 
mare dall'Italia Annibale loro sostegno, per 
opporsi ai Romani venuti nelle loro contra- 
jde < Gli furono ' spediti deputati con brdini di 
titornare in Africa , e di opporsi a Scipione» 
che minacciava di assediar Cartagine.» Non 
può esprimersi lo* Sii] poré^) ed il dispiacere <fi 
. Annibale. Ubbidì àgli ordini della sua patria 
-fJ^tinata colla sommissione di uri semplice sol- 
dato : lasciò r Italia versando delle ìdigtimt 
dopo avér possedtfto per quindici ahnt le ptA 
bèlle- contrade di questo superbo' paese • 
* 'Egli arrivcJ a Lepti città deìrAfrica : parti 
qufndi per . Adrumeto > e si avvicino a Zama 
cttt^^'distante ciiK^/ giornate^ da Cartaginèih 
Scipione fece marciare contro di lui la sua 
armata t a cut aveva aggiunti set mila cavai- 
leggieri puidatì da Masstnissa. Per mosiiare 
aPsuo rivale quanto* poco ei lùìtertiestfe ^ gli 
rimandò i suoi spioni , che erano stati sorpre- 
si nel suo campo : e dòpo aver mostrato lo- 
j;o le disposi^ ioni > cfce - aveva fatte % ' ordinò 
ad essi di darne ragi^ìiagljo* ad Annibale* 
C^uesti ravvisando la sua inferiorità pensò di 
entrare in trattato per dar fine alla guerra» 
C domandò a Scipione Un abbOfccamento per 
trattar della pace . Il Console v' acconsentì; 
na dopo una lunga- conlerenza • e con dia- 
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i IO . Compendio di Storia 
{usto scaix|bfevole> rUornarono n^l larocam* 
po risaluti ^dì dècidet la qvicstìotie colla^spa* 

da aiia mano. Norir,vi,/u mai battaglia più 

memorabile j^^tA^ì. W^^^^^^^o ^ Generati j 
)c armate ^fj d^p s^tl iji r«ueirjt • ^ JJ I^* 
pero, l'I quale si disputavano • Si rac^i^n^ 
che le disposizioni prese da Annibale fos< 
•ero molto superiori a quelle ^ che lo aveva* 
jao g4a rcadiito celebre 1 Cartaginesi inco* 
^linciarono a far avanzare i loro elefanti • 
Qucsii animali spaventati dalle grida dei Ro- 
Xnani^ c feriti da,.quelli> che maneggiavan 
IV arco fO la fionda i retrocedettero t emisero 
il terrore ne rie due aJe dell' armata , ov'era 
posta la cavalleria », vi c|^l soccorso dei ioi» 
cavalleggeri t nei quali consisteva la loro 
maggior forza » V infanteria gravemente arma- 
ta venne alle mani da ambe le parti* Ma 
prevalse il vigor dei Romani , ed (vCartagi* 
lieti cedettero il terr^ • Masstnissa » che avcr 
^a inseguita la loro cavalleria» li^prese alle 
spalle > e terminò la loro scoahtta • La rotta 
fu generale j venti mila uomini furono uccisi^ 
ed altrettanti prigionieri* Annibale i che ave- 
va fatto tutto ciò 9 che si poteva aspettare da 
un abile > e valoroso Generale » si rifugiò in 
Adrunaeto eoa un distaccamento « Pareva che 
la fortuna ai. butlaMc'deirab!)itk ^ ^ del vilof* 
re, e della esperienza di lui . , 

La p^ce fp il^4:isuItato di auesta vittoria^ 
Secondo il . papere ;f|i Annibale i Cartagineai 
ai sottopósero ijle c^udi^ioni , che dettarono 
i Romani» non dà mali ^ ma da. padroni* la 
questo trattato i Qju;ta^inssi rinunziavano al* 
la Spagna $ a tutte risole delf«Mediterra«- 
jieo . Furono ^ obbl^j^^y^ ai gagare nello spa»A9 
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Della RepubL Romana • tai 
di cinquant' anni diecimila talenti) di dare 
degli ostaggi fino alla consegna dei loro ele- 
fanti 3 e^ dei loio vascelli » di restituire a 
Masstnissa tutto ciò i che gli era stato tolto»^ 
e di non far guerra neir Africa senza la 
pcrniissioae dei Romani. Qiiesto fii iJ termi- 
ne della seconda guerra Punica > Il quale 
durò X7*anni« 

CAPITOLO XVL 

• » 

Dalla fine della seco7i da guerra Punica fino 
alla distruzione di Cartagine .Avveni- 
mento ^ che terminò la terza guerra 

Punica. . 

di'^R^oma^^^ i Romani combattevano 
. con Annibale i erano in guerra al- 

' * tresi con Filippo Re di Macedonia* 
Gli Ateniesi, incapaci di difendersi contro que- 
sto Principe j a>revano implorato il loro soccor- 
so. I Rodi» come ancora Aitalo Re di Pergamo». 
aveva,uo parimente fatto la lega contro Filip- 
po . Quest'ultimo era stato vinto più di una 
volta dal Console Galba • figli intraprese Tas» 
sedfo di, Atene , che- dai Romani fi\ costretto 
ben presto a levare • S' impadronì dello stret- 
to delle Termopile; ma ne fu scacciato da 
Quinto Flaminio j e perdette molta gente 
Volle ancora rifugiarsi in Tessaglia s ma vt 
fu sconfitto, e costretto a domandar la pa- 
ce $^ che ottenne » pagando mille talenti 
Questa pace dette ai- Romani V occasione df 
mostrare il loro carattere generoso col renr 
dece alla Grecia la soa libertà • 
Tom. /. f 
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Toccò ancora zd Antioco Re ài Siria ad 
etncre soggiogato dai Romani • X)opo molte* 
ambasciate 'dall' una > e dall' altra parte gli 
dichiarata la gueru cinque «anni dopo 
^loella contro i Macedòni. Et domandò pron- 
tamente la pace , avendo «commesso molti 
sbagli . Offerse :di abbandonare *iutte le piaz- ' 
ze )*'che aveva in JBuropa f e di restituir quel-> ' 
le deir Asia alleate di Roma« Ma era troppo 
'^ardi : Scipione sentendo iz sua superiorità* 
xisolvette di profittarne . Antioco obbligato a 
difendersi -per gualche tempo ^sfuggì V incoa- 
tto del nemico.» finché incalzalo -dai ^Roma- 
ni fu costretto a deporre la sua armata in 
:battaglia vicino .^lia -città di Magnesia « Quest' 
armata era coniposta ^i ^sessanta mila fanti» 
e venti mila cavalli • Le truppe di Scipione 
èrano tanto inferiori di numero j quanto su- 
periori nella disciplina.» e nel coraggio • An-^ 
fioco fu tosto «confitto « I suoi proprj carri 
armati di falci > i quali si rivolsero contro i 
suoi soldati y contribuirono alla sua perditat 
Kidotto alFuItima estremità accettò con gio* 
fa le condizioni , che gli dettarono i Romar 
ni • Queste consistevano nel pagare quin- 
dici mila talenti» nelP abbandonare le pos^ 
sessioni ^he aveva in Buropa» e quelle situa- 
te nelP Asia <Ii qua dal monte Taiiro 3 a 
dare venti ostaggi > come mallevadori della 
sua fedeltà » e a consegnar loro finalmente 
Annibale nemico inveterato di Roma» che 
si era rifugiato nella sua corte • 

Annibale» la cui distruzione era uno degli 
articoli di questo trattato » procurò di evita** 
re la sorte» che il minacciava. Già da lun-* 
go tempo questo sfortunato Generale errava 
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Della Repuhl. Romana . ia3 
lungi dalla sua ingrata Patria • Egli aveva 
* domandato un asilo ad Antioco > il quale la 
principio Io accolse con benevolenza , e lo 
iece ammiraglio delie sue fJotte • In questo 
posto egli mostrd il suo sapere > e ia sua de- 
strezza : ma perdette ben tosto la stima del 
Re di Siria formando dei progetti » che que«» 
sto Principe non comprendeva » ed aveva an- 
tfota meno talento per eseguirli. Annibale^ 
non trovando nè sicurezza j nè protezione* 
parti di nascosto : e dopo, avec vagato nei . 
piccoli Stati che non avevano liè il potere t.' 
nè la generosità di proteggerlo » si rifugiò 
presso Prusia Re di Bitinia . I Romani con 
un desìo di vendetta indegna di loxo > Io man- 
darono a chiedere al Re per raez20 di Emi- 
lio (i) uno dei loro più celebri Generali. 
Prusia temendo il loro risentimento » e vo- 
lendo procacciarsi la loro amicizia colla vio* 
Iasione dei diritti deU' ospiuli^k >. fece inet»' 
tere alla porta di Annibale una. guardia » che 
doveva darlo nelle mani de' suoi avversar] 

Anno ^ vecchio Generale inseguito di 
di RomaP^^^^ paese > e non vedeiido al-' 
^ cun mezzo ' di salvarsi s risolvette 
^' di darsi ia morte • Si fece arrecar 
del veleno mòri cen un intrepido corag* 
glo % com' era vissuto % 

f % 



(i) ISon Emilio come pone V Autore^ ma 
JL^^Quinzio Flaminio Consolare J\i spedito 
con L.Scipione Asiatico y e P. Scipione, Na^ 
sica a domandare Jlnnil^qle. Liv. libt 17% 

cap« 41. Corm Nep. 



• 



Digitized by Google 



71 2$ , Compendio di Sterna 
A ' Si dichiarò] per la seconda volta 
V p _ la guerra ai t^acedoni coniafld:\ti 
tìi Komaj^ Perseo figUo di Filippo, che 
' ' *^ era: stato obbligato a domandar la 
pace • Perseo per assicurar la corona aveva 
/fatto massacrare il suo ftatello Demetrio, ed 
afla morte di suo padre lusingandosi im- 
inaginarj trionfi voHe far guerra ai Romani » 
Nel tempo di questa guerra, che durò tre 
anni , ebbe pin di una volta V occasione di 
tagliare a p'e^zi f-atmala Romana ; ma non 
sapendo approfittare dei vantaggi y che gH 
dava ìz temerità del nemico , perdette il tem« 
pò in vane proposizióni . Paolo Emilio ripor<- 
to alla'^^fté una vittttrta defclsiva .Verno prò* 
curò di rifugiarsi in Greta , ma essendo ab- 
bandonato da tutti fu costretto ad arrende^-* 
jer^ . é a 'dare .colla *9ua pretferfsa uh ^iiovo 
splendbtfe-'al tf tonfo del Generale Romano. 

'Massinissa Re di Numidia avendo fatto al- 
cune^icòttetie^ sopra un territorio richiesto dai 
Cartl^'iné^i questi' téntarono di rfsf^ingerlo 
colla forza • Ciò dette motivo ad una guer- 
ra tra questo Principe e Cartagine^ I Ro-> 
inani rrgnajrdaiido^^uesta condotta come uaa 
vicda^iòne def ' trattato , ne fecero dei lamen- 
ti • Gli Ambasciadori > che vi furono spediti» 
trovaron Cartagine ricca, e florida* La pa- 
ce di cut godevi gik da cinauant'anni , ave- 
va risarcito le^ue perdite . Gli Ambasciadori 
o per avarizia , e per arricchirsi delle sue 
spoglie « o per timore dì veder accrescere la 
sua potenza, tnsittf tono "strila necessiti di far 
guerra 9 la quale fu tosto dichiarata, ed i 
Consoli partirono , determinati di distruggere 
interamente Cartagine . 
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Delta KepnhL Romana ^'x'S 
An IO' Cartaginesi vecki^do che 

, p i vincitori non ponevano alcun 11- 
^'^J^'^^mfte alle loi-o domande finché rér 
' stava ad essi qualche cosa; da da- 
re 9 procurarono di addolcirli, colla $ommi^« 
sione ; ma rrcevettero 1' ordine cU àbbanJor- 
nare H citta , che volevano affatto' distrugge- 
re • Questa severità nrtss i4 popolo alla di- 
sperazione : si fecero delle rimostranze so- 
pra la crudeltii di- questa sentenza r e s*' im- 
piegarono lacrime e preghiere. Trovando i 
Consoli inesorabili 3 con un tetro coraggio sì 
prepararono a soffrire le pitime estremità » 
ed a combatter tutti per difender la Sede del 

loro Impero . 

I vasi d' oro y e d'argento > oggetto di lus- 
so > e di fasto 9 furono cambiati ìnr armi • Le* 

donne si spbgliarono dei loro ornamenti » e 
si tagliarono i capelli , dei quali fecero delle 
corde per gif arcieri » Asdrubale % poco tempo» 
avanti condannato per essersi opposto ar Ro* 
mani , fu levato di carcere j e messo alla tei- 
sta delle truppe : furon fatti si grandi pre— 

f rasativi* ^ che quando i Ccnsoli arrivarono al« 
e porte della cittb invece di trovare una facile 
concnaTsta > come avevan supposto ^ videro una 
resistenza tale % «he il coraggio delle truppe 
si diminai r e vacilla la loro costanza • Si 
dettero fuoii della citta molti combattimenti, 
nei quali i Romani non ebber vantaggio. 
Si sarebbe levato l'assedio senza Scipione 
£mtliano figlio adottivo di Scipione Afrtcanot 
il q-uale fti destinato a comandare le truppe» 
Egli era abile tanto nel salvare i suoi sc^^^- 
ti dopo una sconfitta > quanto neli' ispiur 
loro nuove .sperante per la vjttoriai • . Tifiti 
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T arte -soa's^cbbe stata inutile » se non aves^* 
se trovata il in^zzo di corrompere Farneade 
comandante della cavalleria Cart^giuese.Qucst' 
uomo si pose dal suo partito • GÌ' infelici 
abitanti videro il nemico seoip.rp più avvici- 
narsi • It terrapieno » che conduceva al porto 
era interamente distrutto. II Foro fu tosto 
preso» Un deplorabile spettacolo si presentò 
ai vincitori: case» cbe minacciavan rovina» 
uomini morti ammassati gli uni sopra degli 
altri» feriti che si dibattevano 1 lottando con* 
tro la morte» e deplorando la rovina della 
lor Patria • La cittadella si rendè a discrèzio* 
ne* Non restava altro che il tempio difeso 
dai disertori dell' armata Romana » e da quel- 
li» cfae erano stati più ostinati nel volere la 
guerra* Non spettando alcuna perdono» vs« 
dendo la loro sorte disperata , dettero fuoco 
alia fabbrica» e perirono volontariamente nel- 

Anno fiamme . Così terminò una del« 
di Roma'^ ^^^^^ mondo la più celebre 

60% y per le sue ric- 

chezze» e per la sua potenza : 
f ivate di Roma per più di un secolo » (u 8ti<» 
mata ancora superiore ad essa • 

Questa conquista di Cartagine fu seguita 
da molte altre . Corinto una delle prime cit« 
tìi della Grecia soggiacque in quest'anno 
alla medesima sorte» e fu distrutta da cima 
a fondo • Scipione' assediò Numanzia » la piìi 
forte citik di Spagna » i cui sventurati abi« 
tanti per non cadere nelle mani del nemico, 
si abbruciarono » e spirarono nelle fiamme • 
La Spagna divenne così un a. Provincia Ro« 
nana » e fu governata da due Pretori annur- 
li • L*ltalia intera » V Illirico fino al Danu* 
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' Wo } I' Africa , la Grecia > la Tracia » la Ma- 
cedonia , la Sìria 5 tutti i Regni dell'Asia 
minore 1 furono soggiogati dai Romani* 

« 

CAPITOLO XVII. 

* 

Dalla distruzione di Cartagine fino al ter-^ 
y n^ine della sedizione dei Graccì^i. 

Anno I f> • . «H» 

vali:. le sposile dell Asia dettero 
loro li gusto per le spese j e pel 
fasto : e questo gusto fece nascere in essi 
r avarizia » ed una- snrisnrata ambizione • I 
due Gracchi furono i primi ad avvedersi di 



berio Gracco lì niaggiore dei due era liguac^^ 
dcvole tanto persuo esteriore quanta per \er 
sue qu&tità di spirito . Molto difFerente da- 
Scipione , suo Avo pareva tormentato piii' 

. dali'^ ambizione di autorità t che da quella dt 
gloria « La sua compassione per gli oppressi 

.era uguafe all'odio suo contro gli oppresso-» 
ri . Ma disgraziatamente più per passione t 
che per ragione egli volle intraprendere tut« 
te qxieste rifórme ^ e ciò fecegliv oltrepassa- 
re i limiti del dovere. Tali erano* le dispo- 
sizioni del maggiore dei Gcatchi, il quale 
trovò la plebe pronta a secondario; JLa leg« 
gè » bencnè pioposta con moderazione, di- 
spiacque ai ricchi , i quali, procurarono di: 
persuadere al popolo t che lo scopo di co- 
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lui, che voleva stabilirla, era di mettere la 
discordia nel governo > e nei pubblici affari ; 
ma Gracco uomo eloquentisstmo dissipò £a«, 
cilmente queste impressioni , e la legge Tu 
approvata • 

La morte di Attalo Re di Pergamo dette 
a Gracco una nuova occasione di favorire il 

popolo a scapito dei Grandi . Questo Re nel 
suo testamento aveva istituiti eredi dei suoi 
beai j Romani • Si propose di dividere* il 
danaro ai poveri , perchè potessero comprare 
gli stromenti necessarj alla cultura delle ter- 
ze» che l'ultima legge aveva loro accorda* 
te • Questa proposizione cagionò più dissen« 
sioni della prima . I Senatori si adunarono 
per occuparsi dei mezzi di assicurarsi le 
ricchezze j che preferivano in quel secold 
alla salvezza della Repubblica • Comandarono 
ai loro numerosi partigiani, che avevano 
cambiata la loro liberta in una vita comoda» 
ed oziosa » di star pronti per intimorir il 
popolo , che non aspettandosi alcuno ostaco- 
' lo, ascoltava nel Campidoglio il discorso di 
Gracco c Un grido gettato dai partigiani dei 
Grandi da una parte > e dall' altra dai favo- 
riti dalla lep,ge ^ interruppe Gracco 3 che in 
vano domandava di essere ascoltalo . Quan- 
do in fine «alzò la midno di sopra della sua 
testa per mostrare > che ,la sua vita era in 
pericolo , i partigiani del Sensto preteselo 
che egli con questo gesto volesse il diade- 
ma • Uno strepito generatesi sparse per tut« 
ti gli ordini • La parte men saggia dei Se- 
natori fu di sentimenro , che il Console di- 
fendesse la llepubblica colla iòrza delT armi; 
ma questo Magistrato prudente ricusò d'im* 
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. Della PiepiibL Romana' 129 ' . 
piegar là violenza • Scipione ^a^ica parente 
di éracco 9 di subito si alza i e preparandosi 

fier la contesi j invita a seguirlo tutti quc^^ 
i, che vogliono la conservazione delle leg- 
gi j 1^ deir autorità • Accompagnato da molti 
Seoatorr> e dai foro clienti armati tli mair- 
ze > marcia al Campidoglio 9 abbattendo tiit- 
to ciò che gli faceva resistenza • TiBèrio 
Gracco vedendo 9 che la sità- vita era mU 
nactiata dal tumBlto {kMa^ a fuggire- 
Gettando via la veste per facilitarsi lo scam* 
po 9 tenta di attrarersare Ja iolla: ma ca- 
dendo a caso sopra di^ um> che era disteso' 
a terrai Saturnino uno dei suoi colleghi 
nel Tribunato, e del partito contrario'. Io 
colpisce e l'uccijde r Trecento dei stipi segua* 
ci ebbero la medesima' serte '. Il Senatò- non 
limitò in verun modo la sua vendetta : ma 
P estese sopra t»tti coloro che avevano so-^- 
stenuta la medesima causa» Molti firròno 
otdsi alcuni esiiiati e non ^i lisparmto^ 
mezzo veruno per ispirare al popolo T orro- 
re pe' pretesi delitti di Gracco • • - 
: Cajo Gracco aveva soltanto ventm' anno* 
ifuando mòri» suo 'fratelli: troppo giovane 
* per essere temuto dai grandi non volle esporsi 
a^: lexO risentimeil^to ioa un intrapresa mag- 
giopè ^\\tf^. %ui\ fotzti eirisÀf ofarbliatò' nei 
ritiro , e nella oscurità . Ma mosttaftdo di 
evitar totalmente la popolarità? 9 studiava v 
mezzi pià sicuri per conseguirla'»^ davasi^ 
air eloquenza 4 Finalmente ereitindostf tit ista- 
to di servire if suo paese 9 concorse alla ca- 
rica di (Questore nell' armata di Sardegna 9 e 
.P ottenne facilmente • Si lete distinguere nstr* 
esercizio di questo impiego pel suo coraggio^ 

■•■•fi.- ■ • 
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per la sua temperanza > ed a£Fabnità • II 
Re di Numidia mandando im dono di grano 
.ai Romani fece dir loro per mezzò di Am** 
basciadori 3 che questo era uti tf ibuto che pa- 
gava alle virili di Cajo Gracco. Il Senato riman* 
dò gli Ambasciadori con disprezzo, trattandoli 
dajjnoranti s e da barbari • Questa condotta 
irritéTtalmente II giovane Gracco $ che abban* 
donò subito Tarmata j e venne a lagnarsi del 
torto 9 che si;£aq9ya alla sua riputaziones e ad 
offrirsi per ossei Tribuno della plebe . Allora 
si previde che questo giovane i il quale era 
stato trascurato da; tutti 1 diverrebbe un ne- 
inicQ jyù pericoipso del suo fratello • Malgra- 
do r ardente opposizione dei Senato fìi crea* 
to Tribuno per una molto considerabile plu- 
ralità di suffragi : e fin d' allora si preparò 
a seguitare la stessa carriera del suo fratello • 
, Ilauo primo tentativo fu di far citare da- 
vanti al popolo un nemico il piìi fiero con- 
tro Tiberio/Gracco > nominato PopiliOf il qua- 
Je pttt,ttosto che soggiacere a questa provai 
ti esiliò volontariamente • Cajo fece pubblica- 
re un editto y il quale accordava la libertà 
.c)i abitate in Roma agli abitanti del Lazio» 
ed a , tutti i popoli situati di qua dairAlpi» 
Fissò il grano ad un prezzo moderato 9 e in 
.ogni mfif§ ne fecQ distribuire popolo* Si 
i dichiarò neniop giurato dei Senatori ; rimpro- 
verò al corpo intero la sua corruzione > e 
prò VP che. esso si era renduto colpevole d'in- 
trighi > di atti arbitrari 1 di venalità dixari- 
che 3 e che aveva totalmente^ : degenerato » e 
fece pubblicare una Legge , la quale tolse ai 
Senatori il diritto di giudicare i Magistrati 
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corrotti 9 per darlo, ai Cavalieri • C^esto ctm^- 
giansento alterò Ja costituzione della Repub-* 
bJica • 

Con <]uesii mez2r Gracco*^ essendó* divenu^ 
to non solo popolare » ma ancora potente 
fu un oggetto odioso per tutti i Senatori r 
£i vide bentosto che fa plebe infedele ed in- 
costante s cra:^ uit' d e bor sostegno V Questa git 
sottrasse fa sua confidenza per rlpotla in Dru- 
so , rivale j che il Senato destramente gli op- 
poneva . In vano Gracco fece- rivivere la leg- 
ge Licinia:» e cfiiamò, in- sua soccorso molti 
abitanti di differenti citta dell'Italia. Il Se- 
gnato rimandò- da Roma tutti i forestieri: fc- 
. ce metterà in carcere uno di- quelli j a cut 
Gracco- aveva accordata l' ospitalità f e che 
onorava, della sua amicizia . (Questa ingiusti- 
zia fu seguita da una umiliazione pìii con- 
siderabile poiché* essendosi' presentato pec 
esser Ttibuno^ per la ter?a voIta> fù* rigetta- 
to . Si suppone > che gli ufficiai» incaricati di 
confermare Jà scelta k fossero stati corrotti 

Si vide, subito la. risoluzione di disfarsi di ^ 
Gracco . If Console Opiraio non contento del- 
la protezione del Senato, dei Cavalieri ^ e 
. di un numero considerabile di schiavi » e di 
1 partigiani » sK fece scortare da un corpo di- 
Cretesi , truppa al soldo della Repubblica • 
Con questa guardia, conoscendo la superiori* 
tà delle sue forze insultava Gracco in tut« 
ti i luoghi > ove incontravaló , facendo tutto ciò « 
che poteva per suscitare una contesa, a fine- 
d'aver un- pretesto per uccidere il suo ncmi-- 
co ne! xalòredellà disputa» Gracco si asten<->^- 
ne da qualùnque rimprovero , come se aves*- 
.se conosciuti I disegni del Console > affetta» 
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di non portate arme alcuna per $iia difesa* ! 
Fiacco 3 suo amico > Tribuno zelante > meno 
paziente di Gracco , volle opporre la forza 
alla fofza>ed a questo eiietto fece venire 
in Roma molti dei «hoi compatriotti sotto j 
pretesto di domandarvi un impiego • Quan- I 
. do venne il giorno , che doveva terminare la 1 
dispnèa ) i due partiti si portarono nel Cam- ' 
pidoglio di buon mattino > ove it.Consofe 
sacrificava secondo il costume • Un littore 
prendendo le interiora della vittima j e por- 
tandole fuori del tempio» eschmó a Fiaccò 
ed ai suoi partigiani : „ Malvagi ciitadini 3 
Affate largo c4le persone dabbene i> • Qiiesto 
' insulto provocò quelli > ai -quali era indiriz* 
zato : si precipitarono sopra il littore 9 e 
lo trafissero con molti colpi, Qiiest'omicidio 
cagionò grave discordia neirassemblea* Grac* 
co che ne previde Je consleguenze » ne ripre* 
se gli autori , ti quali con quest'azione ave- 
vano dato un gran vantaggio ai suoi ne- 
mici • Dipoi si dispose a condurre i suoi par* 
tigiani sul monte Aventino* Ivi seppe che ì 
Consoli avevano fatto un proclama , in cui 
promettevano a chi poxtasse loro Ja testa di 
esso > o quella di Fiacco » di dargli tant^orOj 
quanto l'una j o Paltra pesasse • Invano si fe- 
cexo delle proposizioni» inviando il figlio di 
FIiacco> il quale non era più che un fanciul- 
lo • I Consoli ed il Senato persuasi della lo* 
ro superiorità rigettarono tutte le offerte , ri- 
soluti di punir colla morte To^Eesaj che era 
stata lor fatta »' e pubblicarono nel medesi* 
mo tempo r amnistia per tutti colóro» che 
subito gli abbandonassero . Questa offerta 
ebbe rcffctto che si aspettava ; il popolo ri- 
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tornò a poca a poco : e la^sciò Gracco con 
forze irolto inferiori a quelle dei suoi ne^ 
mici » Opixnio avido del' sangue 9 condusse le 
truppe at cDìonte Aventino» e d precipito sopra ^ 
i ribelli con un cieco furore . Vi fu un or- 
ribil macello . Furo» uccisi tre mila uomi- 
111 • Flocco vofendo rifugiarsi in una rovino- 
sa capanna vi fu scoperto » ed uccisa cot 
suo fi^io primogenito . Gracco si ritirò pron- 
tamente nei tempia» dove avea risoluto di 
darsi la morte 9 ma \ suoi due fedeli- amici 
Pomponio , e Lucinio lo> costrinsero a fu^ 
gire . Procurò di attraversare un ponte » clic 
conduceva in città ^ accompagnato dai due 
amici » e dar une schiavo greco nominato Fi- 
locrate; ma era inseguito: e raggiunto vicino 
al ponte fu costretto a far resistenza al ne- 
mico ^ i suoi due amici Airono uccisi » nieno 
tre io clifendevarto contro la Moltitudine» 
Egli si rifugiò col suo schiavo in un bosco 
di là dal Tevere »)ilt quale era consacrato 
alle Furiò « Vedendosi circondato, da tutte le 
* parti sen^alcun' mez^o di evitare (a sua sor- 
te , prega il suo schiavo ad ucciderlo • Lo 
schiavo ubbidisce» e si precipita addosso al 
suo padrone • Giungono i suol nemici 9 g^i 
taglian la testa , e per qualche tempo la . 
portarono in giro per la: citta sopra una lan- 
cia come un trofeo • Poco tempo. dQpOxUfi' ' 
certó Setttmulcjo s'im'padronì di cptesta ti*^ 
sta» ed avendola ripiena di piombo per au- 
mentarne il pcso> la presentò al Console » t 
n^ ebbe ptfr ricompensa diciassette libbre 
d'oro* . . . ' 

Così morì Cajo Grac<:o . Gli Storici son 
soliti ^di accusarlo di sedizione • Ma dopo 
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quella che noi abbiamo osservato intorno al 
fHO carattere t fe- turbolenze della sua Patria 
dcyono. attribuirsi meno a Ilif , che ai suoi 
nemici * Invece di chiamare questi avvenimen- 
ti IXsediziòne dèi Gracchi^ daremo loro piut- 
tosto ir tftote di. sedizione deL Senato con* ' 
tro i Gracchi poichè^ i tentativi di questi 
furpno* m favor di una heggc fatta dai Se* 
natori;;; e i diseanf* del* Senato furono soste- 
autit da un armata straniera > la quale non 
ti era mescolata giammai nellia legislazione 
Romana . Gos» questo fatto portd un colpo 
irreparabile alta costituzióne dello Stato. E* 
impossibife il determinare se i Gracchi ope-i 
ussero per amor- dclh patria 3 o pe» ambizio- 
ne f- ma^ pare* cbe la? giustizia fosse dalla 
lor parte • Il Senato non era più quel cor- 
po venerabile > che abbiamo veduta^ trionfare 
di Pirro», c dt^ Annibale tanto per le sue vlr- 
rà» che per la forza^^ delle sue armi^ Egli 
non era superiore af popolo se. non se pel 
0QO festo 5 e peib le. sue. dissolutezze > e go» 
•vernava: Jo Stato sottanta co» un' autorità prò- 
Cdcciatast a forza di danaro. L'interesse per- 
. sonale gli faceva dei partigiani ; e quelli* che 
volevano ' conservare la- loro^ indipendenza » 
.enno^strascmati. da una corrotta pfùralita di 
•roti Il Governo in quest'epoca divenne un* 
odiosa Aristocrazia. I Tribuni» i ijualr in prin- 
. *€jgio% proteggevano il popolo r wendo acqui* 
Mato^ ancor» essi delle ricchezze, non separa- 
rono piif i loro interessi da quelli del Se- 
gnato» e concacsèra con lui ad opprimere i 
Romani Le denominazioni^ di- plbbei $ e df ^ 
patrizi pifl non producevano alcun contra- 
«ato • ed eravi la sola distinzione di powcti j 

« 

# 
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e ricchi . Le classi inferiori dello Stato ridot* 
te ad un grada dì somnHssione umiliante f 
non combattevano piti» per libettk » ma 
per un padrone » 1 ricchi ^ tiranni sospetto- 
si , spaventati' alla pià leggiera^ apparenza di 
opposizione davano, ai capi un potere illimì* 
tato f che noa avevano pift la forza dt toglie*^ 
re % quando cessava il pericolo • Così ai di- 
menticavi h libertàr i terrori^ del Senato 
facevan creare un dittatore» e rodio? del popolo 
contro ì Senatori sosteneva lo in questo posto • 
Niente vi ir di. più» terribile agli occhi dell* 
osservatore» quanto ir governo di. Roma 4q«^ 
po quest^^epoca fino a) Regna di Augusto^. ^ 

CAP I T O L O XVIIfi. 

Dalla^ sedizione , dei- Gracchi fino aliar 

Dittatura perpetua di Silla^ primo passo 
* vewsQ^ lor rovina, delia Repubblica 

di^Roma» IV-tentre i Romani erano in qne*^ 
^y' isto stato di' corruzione » le lora^ 
. armate* riportavano, dei* vantaggi 

contro gli< stranieri • Tra le molte vittorie 
non dcbbe omettersi quella contro Giugur« 
ta prìncipe di? Mumidia» che perdette, la sua 
corona • mpote di MdssiDissa $ che ti en cot-^ 
legato con Roma contrcK Cartagine y allevato - 
con due giovapi Principi > eredi idei trono j 
superiore in età ad ambedue > e che ^èt* 
va del favore popofare> massacrò. J^mpsale 
il maggiore di essi , e risolvette di trattai 
de} pari il minore Aderbale y il quale fuggi » 

e corse a domandare ajuto ai Romani * Sar 
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pendo GJugurta quanto iJ Senato foss^ dive- 
nuto avaro, ed odioso, gTinviò Ambasciatori 
eoeichi di donatiVì. RJusd lorò di far decre- 
tare al Senato, che la meta del Regno acqui- 
stato coir assassinio , e coirusurpazioue ^ ap- 
partenesse al loro SigitOre • 

S'inviarone dei deputati per farne la divi» 
sione tra Aderbale, e Giuj^iirta . Qiiesti de- 
putati % nel numero dei^ quali era Opimio 
nemico di Gracco » volendo segoir Tesempio 
del Sensato i fiiròn sedotti dalPusiirpatoce , a 
cui assegnarono la porzione migliore. Ma 
costui bramando il ^.possesso di tutto > dan- 
vok €olorè alta sua ambizione'» fece to« 
sto , e come per rapresaglia , alcune scorre- 
rie . Indi a poco si levò la maschera^ asse- 
diò Aderbale > se ne fece padrone > e l'ucci* 
set H popol^o Romàno , a coi restava anco* 
ra qualche sentimento di generosità! lagnos- 
si di tale perfidia » ed ottenne un dejKreto » 
con cui Giù gotta, fu citato a comparire > per 
indicar coloro ,^he avevano accettato i suoi 
doni . Giugurta affidandosi alla clemenza 
Romana noa ebbe alcuna difficoltà di por-» 
tarsi a Roma : ma il popolo essendo mai» 
contento , del suo procedere, ei ricevette l'or- 
dine di uscire dalla citta , e fu mandato ad 
inseguirlo il Console Alleino eoa un'armata 
Quest'ultimo cedendo -ai consigli di AuIq soo 
fratello , uomo incapace di comandare, attac- 
cò la battaglia in una situazione svantaggie-- 
sa : V armata intera per non esser tagliata a 
pezzi fu costretta a passar sotto il gjogó» 
^ Metello eletto Console trovò ai suo arri- 
vo in Numidia uffiziali sensa - credito, un^r- ' 
mata senza disciplina ^ un nemico intrigante 
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ed attivo • Colla sua sfngotar vigilanza 3 ed 
integrità , Metello % il quale fremeva alT idea 
sola di corruzione y caagiò ben presto la fzc^^ 
eia degli affari : e seppe guadagnarsi fa con^ 
fidenza dell'armata » N^effo spazio di due an- ^ 
ni Giugurta perdette molte battaglie > e fu co- 
stretto a domandare fa pace • Tutto pfomet- 
teva a Metello una eerta e facit vittoria r ma 
fu tradito nella sua aspettati\^ dagPintrighi 
di Cajo Mari.:) suo luogotenente , il quale 

^ volle raccogliere il fruito della vittoria > e dei 
travagli di un altro . . Cajo Mario era nato in 
un villaggio vicino ad Arpino , da poveri ge- 
nito^ j e costretti a lavorare pex vivere . Sic- 
come egli, nella sua gioventù era stato par- - 
tecipe delie foro pene^ aveva coAtratte maniere, 
tanto rozze, quanto era dura la sua fisono- 
mia • Costui era un uomo di figura gigante** 
sta > di una fòrza straordinaria 9 e di un^arr 
ditezza insuperabile. Metello sollecitava fa 
Roma degli ordini per sostenersi nel coman- 
do • Mario , la cui ambizione non aveva pin 
limiti 9 risolvette* di ottenerlo égli stesso^ è 
di avere ancora Ja gloria di condurre a fine 
la guerra*. I suor mandatarj furono incaricati 
di calunniar Metello r essendogli riuscito che 

. il popolo si disgustasse di lui > ebbe la permis- 
sione di andare a Roma a sollecitare il Con* 
solato, il iquale ottenne. contro Taspettativa» . 
e V interesse dei nobili • 

Rivestito Mario del supremo comando in 
questa guerra niostrossi abile per ogni mo- 
do ad eseguire la commissione • Vigilarne 
non meno che valoroso sMm padroni pronta* 
mente delle Città , che restavano ancora a 

Giugurta. C^esto Prìncipe vedendosi > da per 

» 

» 
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se solo» incapace di' resistere ^ ricorse a Boc^ 
co Re di Mauritania 9, di' cut^ aveva sposata 
la figlia* I Numidi' sorpresero in tempo di 
notte il campo dei Romani^, e riportaróno 
ua vantaggio passeggj'ero^, poiché Mario poco 
dopo li, vinse interamente in- due- battaglie , 
m una d^Iter quali, furono* uccisi nove mila 
Africani . Becco vedendo , che i Romani era- 
no troppo potenti , non volle, più arrischia- 
re fa. sua- corona, per conservare quella del 
suo* alleato:- e risolvette dL> far la pace a 
qualunque costo Spedi deputati a Roma per 
doaiandatia • IV Senato^ Vu ricevè col suo so- 
lita orgoglio-, é senza fare attenzione alfa 
foro, domanda; non accordò T amicizia, che 
bramavano, ma soltanto il perdono: e fece 
sapere, ad essi,. che se avessero consegnato 
Giugurta ai Romani , avrebbero placato il 
loro sdegno . fiocco» fremè- ad una tafe pro- 
posizione ma Silfa seppe rendergir meno 
odiosa questa perfidia,. Giugurta abbandona- 
to e ttattO' in un'imboscata sotta un prete- 
sto addottogli dar suo aUéatOi il quaie gli 
aveva domandato una conferenza » fu preso » 
caricata di. catene , e condotto a Roma da 
Mario- j deplorabile esempio dell'ambizione • 
Non sopravvisse lungo tempo alla sua cadu- 
ta, e. dopov aver, ornata ir trionfo del vin- 
citore fu condannata a morire di famj in 
prigióne .. 

Matio dopov questa vittoria ne riportò altre 
due piiV segnalate- contro i Teutoni , ed i 
Cimbri:, in numero di tre cento mila, e li 
disfece interamente , i primi nella Provenza 
presso Aix, egli ultimi nelle pianure di Ver* 
celli.*. C^ucsti barbar? sortivano dal Cheisoneso 
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Cimbrico • Per queste vittorie divenuto for- 

' midabile alfe nazioni lontane » fu dipoi mol- 
to pericoloso pe^suoi compatriotti in tempo 
di pace • Egli ebbe la. vHtii di far esiliare da 
Roma Metello suo benefattore La fora a che 
aveva data al partito popolare > ogni giorno 
cresceva . Era molto tempo che i popoK vi- 

' Cini a Roma domandavano ai Romani^ it di« 
ritto di ^cittadinanza» Gl'Italiani risolvettero 
di «ottener colta forza., it negato favore; ma 
il Senato vi si oppose sempre coi suoi ma- 
neggi • Questa fu roriginc dell^ Guerra- So^ ' 
ciak 9 o degli àifeati % nella quahs. molti 
Stati dell' Italia si collegarona per ottenere 
la riparazione dei torti, che avevano rice-^ 
vuti • Due annt^ dopo^ continuando la. guer^ . 
ra con successi dubbiosi» it Senato incomin- 
ciò a riflettere y ed a vedere che la poten-^ 
za dei Romani correva dei rischi > o. vin-v 
cttorii o vinti che fossero ... Per placare l tU 
belli a poco a poco » accordò la liberti alle* 
città deir Italia che non si erano sollevate». 
Dipoi fu offerta a quelle $ che depositassero 
le armi • L'evento coronò questa dolcezza non 
aspettata t Gli alleatf 9 la diffidenza dei qua*^ 
li era scambievole » offersero di fare un trat- 
tato distinto. II Senato gli accolse parsiaimen* 
tf e accordi fòro la libertà; ma non permise^ 
che dessero \t voto se non se quando lo ave»- • 
sero dato gli altri cosi che ebbero poco ia«. 
flusso nella costituzione .dello Stato 

Questa furiosa guerra essendo terminata % ^ 
i Senatori pensarono di* assalir Mitridate 5 
Monarca Orientafe. il pitV potente 1 e guerrie- 
ro» Mario SI preparavai già: da lungo tempo 
per questa spedizione ; tna r interesse di SiK 
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140 Comj)e7idio dì Storia 
ì%ì era di far elegger se stesso. Mario usò di 
artifizio per deludere T aspettazione ; e col 
soccorso di Suipizìo Tribuno s nemico ^iu« 
rato dr^illa > il comando delTarmata contro 
Mitridate da Siila fu trasferito in Mario . II 
primo corse rischio di essere ucciso dai fra- 
telli di Stilpizio; e dovette totalmente la sua i 
salvezza a Mario, il quale ebbe la genero- ! 
sita di «salvar la vita dei suo nemico nella 
propria casa»* Questi spedì da Roma degli 
uffiziali , pe^ prendere in suo nome il co- 
mando dell'armata; ma, invece di essere 
ubbiditi > furono uccisi 9 e Sifla impegno le 
truppe a seguirlo per vendicarsi di * tutti i 
nemici , che aveva in Roma • 

I suoi soldati entrarono colla spada alla 
mano niella città come in una piazza presa 
/d^assaho» Mario» e Sulpizio alfa testa di 
un corpo di partigiani volendo resistere lo- 
co » e gli abitanti temendo il sacco» getta- 
vano dair alto delle fase e pietre» e tegole 
' sopra i soldati • Un combattimento cosi di-» 
. siiguale durò più tempo di quello che si sa- 
rebbe creduto* Finalmente Mario, ed i suoi 
aderenti cercarono di salvarsi, colla fuga do- 
p,o aver vanamente offerta la liberta agli 
«chiavi , che volessero soccorrerli • Siila ve- i 
dendosi padrone della città incominciò a det- 
^ tar leggi di una natura atta a vendicar gì 
okraggii che aveva ricevuti . Mario scaccia- 
to da Roma , e dichiarato nemico de!la Pa* 
•tria fu costretta a fuggire a piedi senz' alcu- 
no che fo accompagnasse , e di sessantVanni, 
per sottrarsi a coloro, che lo ins.eguivano • 
]Dopo aver vagato per qualche tempo/ espo* ! 
. sto sempre a nuovi pericoli y c pin di una 
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Volta sol pùnto dì '«sscr preso y si nascose 
nelle paludi Miturnesi , ove passò una notte 
. intera immerso nell' a^qua • Allo spuntar del 
/ giorno si arahzò verso il mare sperando di 
trovare un vascello che gli agevolasse la fu- 
' ga j ma fu scoperto > e condotto colla corda 
i al colio a Miniurno., spogliato dai suoi ab»^/ 
f ti s e coperto di fango e cacciato in prigio- 
j ce. il Governatore della piazza volendo coi>- 
/ormarsi agli ordini, del Senato mandò uno 
«ebiavo Cimbro ad ucciderlo ; na questi ap-,! 
\ pena entrato nella prigione si arresta ad un 
\ tratto > impaurito del terribile aspetto > e dalla . 
voce imperiosa di Mario* Barbaj^o (esclama.. 
ì\ Romano con un* aria severa» ) oserai tu^ 
di uccidere Cajo Mario ? Colpito come da un 
1 fulmincv il Cimbro getta via la sua spada, 
ed esce fuori gridando 3 die egli non può 
uccider Mario • Considerando lo spavento del- 
lo schiavo come un presagio favorevole del, 
ritorno di Mario » il Governatore io rimise di 
nuovo in libertà : e raccomandandolo alia ^, ' 
fortuna gli fece dare un vascello per traspose 
tarlo fuori dell'Italia. Una tempesta T ob-^ 
biigò ad approdare alle coste delia Sicilia é 
Un questore Romano > cbe a caso vi si tre** . • 
vò 9 risolvette di arrestarlo . Mario perde sei' 
di coloro i che proteggevano la sua ritirata.^ ' 
al vascello* Egli, approdò dipoi presso Car* 
tagine in Africa y e .in aria mesta si' assise . 
sulle ruine di quella città. Ìl Pretore gli 
mandò l'ordine di ritirarsi • Mario > il quale 
tempo fa aveva reitduti dei servigj a costui >' 
non potè raffrenare i! suo sdegno > altro non 
trovando da per tutto che ingratitudine* 
1 Preparandosi ad ubbidire » incaricò il messag* 
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gero di dire al suo padrone f che egli aveva 
veduto Mario assiso sulle covine di Cactagi* 
ne» come «e avesse volato <argli osservare 
la grandezza della sua caduta • Ei s' imbar* 
cò dunque <ii nuovo > e non sapendo su 
^ual terra discendere per non incontrar un 
nemico > passò r.jnverno «al mare i aspet« 
tando ad -ogni momento il messaggicro di 
luo figlio > che aveva spedito a Maad/astale 
Principe d' Africa per implorarne la prote- 
zione» Dopo uh indugio lungo» e penoso» 
invece dell' inviato ei vide arrivare Io stesso 
suo figlio I il <]aale isi era sottratto alla cor* 
te inospitale di «questo Monarca « ov' era 
stato Ritenuto non come amico» ma come 
prigioniero • Egli giungeva a tempo per im- 
pedir che suo padre fosse j>arteape delta 
medesima sorte « ) 

In questa situazione intesero che Cinnai il 
quale era del loro partito » marciava alla te* 
sta di un'armata considerabile arrollata] negli 
stati dltàlta » che avevano sposata la sua cau* 
sa • Bentosto uniron )e truppe alle porte di 
Roma • ^illa era assente» e comandava l'eser*- 
etto contro Mitridate » mentre Cinfia marcia* 
* ' va verso la città ^ Mario si arrestò » e ricusò 
di entrarvi sotto pretesto » che essendo, stato 
esiliato cotv un atto pubblico » ne bisognasse 
un altro per ftutorìware il suo ritorno • Cosi 
ci volea dare im apparenza di giustizia alle 
crudeltà » che meditava ; e sul punto di far 
perir migliaia d'uomini professava un rispet«» 
to esteriore per le leggi. Il popolo aduuato 
procedeva a cassare il decreto di esilio. Ma^ 
rio pero incapace di più raffrenare la sua ven- 
detta » entrò nella città alla testa delle «ne 



Digitized by Google 




; Della ìlcpuhl. Romana . i43 

I guardie 3 e massacrò senza rimorsi » c senza 
pietà tutti i suoi avversar) • £i fece scannare 
in sua presenza coloro > cbe «cercavano di cai - 

^mace il suo furore tirannico; e molti di quel- ' 
I^^ che non gli avevano fatta veruna offesa > 
furono uccisi • In fine i suoi propri uffiziali 
non si appressavano a lui senza tremare . Aven- 
do puniti in tal guisa tutti i suoi nemici » 
abrogò tutte Je leggi fatte dal suo jrivale > c 
ti fece Concole da:se medesimo insieme con 
Cinna . Dopo aver sodisfatte le due passioni 
sue favorite vendetta • ed ambizione» e sai-- 
vata una volta la propria patria > ora ci la 
inondava di sangue ^ e come se avesse voIu«> 
to coronare -colla sua morte tutte le stragi» . 
che aveva commesso» terminò di vivere il mc^ 
se seguente » non senza sospetto di avere egli 
stesso affrettato il suo fine . 

Tutte queste particolarità furono trasmesse 
a Siila » il quale aveva riportate molte vitto-* 
rie contro Mitridate • Ei si affrettò a con- 
chiuder la pace , ed a ritornare a Roma pei 
vendicarsi dei suoi nemici • ^ulla poteva trat- 
tenec Ginna dal rispingere il suo avversario • ^ 
Df concerto con Carbone successore di Va- 
lerio , che era stato ucciso , e col giovane Ma- 

I rio erede dei talenti > e deirambizione di suo 
padre» si determinò à far .marciare contro Sil« 
la» prima che ritornasse in Italia» una parte 
delle truppe ) che aveva raccolte • Ne furono 
imbarcate alcune » ma essendo state disper* 
#e da una tempesta» le altre ricusarono di 
partire. Ginna furioso per la loro disubbidien* 
Ba si fece avanti per ridurle al dovere. Uno 
dèi pi& sediziosi colpito da un ufliziale resti- 
tuì il colpo» e fu punito del suo dritto • 
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i44 Compendio di Storia 
Qiiesta severità inopportuna sollevò tutta Tar- 
mata 5 e mentre Ciniia procurava di calmarla 
fu trafitto da un soldato . 

Il Console Scipione , che comandava con* 
tio Siila /dette orecchio a delle proposizioni 
di pace . Vi fu un armistizio , in cui i sol- 
cati di Siila visitarono il campo di Scipione * 
ed esposero alla vista dei loto compatri otti 
le ricchezze che avevano acquistate nella lo- 
co spedizione , offrendo di dividerle con es- 
si qualora cangiassero di partito . Tutta l'ar- 
mata si dichiarò concord evo Imente per Siila, 
e Scipione s'accorse che egli era abbandona- 
to , quando vide penetrare una partita di ne- 
. mici nel suo padiglione, che lo fece prigio- 
merò itìsieme col figlio* 

Le due fazioni arrabbiate l'una contro I al- 
tra, e non aspettando alcun perdono , si ab- 
bsmdonarono al loro furore in molte batta- 
glie • Se ie truppe del giovine Mario , che 
cri succed^ito a suo padre , etano più rtu- 
Oierose : eravi unione j e disciplina maggiore 
ili quelle di Siila • Carbone > il quale co- 
mandava per Mario , spedì otto legioni a 
JPreneste per soccorrere il suo collega; ma 
furono racontrate in uno stretto da Pompeo, 
dipoi cognominato U Grande • Egli ne ucci- 
se un gran numero , e disperse il resto • Car- 
bone attaccò Metello; ma fu vinto, e perdè 
sedici mila uomini, sei mila de' quali resta- 
. rono prigionieri . Norbano uno dei Gonsoli i 
si uccise dz se medesimo . Carbone si rifu- j 
giò (I) oeir Africa , e fu dato nelle mani di 

» i 

(r) Gn.Papirio Carlwne si ricovrò neìl^ 
^ Jsoladi Cossurapoco dista/ite dalla Sicilia^ 
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Della RepubL Romana . i -fj 
Pompeo j il quale per compiacere a Siila g'i 

Aano ^^^^ tagliar la testa . Siila padre- 
di Roma"^ della sua patria , senza rivale > 
entrò iu Roma alla testa della 
' * sua armata. Felice lui.» se aves^; 
se goduto in pace della gloria > eh' aveva 
acquistata la quella guerra : o se avesse tee* 
minato di vi?eré cessando di conquistare « ' 

Otto mila uomini! che si erano sottratti 
al massacro generale , si offersero al vinci- 
tore: ci; li fa mettere in una vasta casa di 
campagna situata nel campo ài Marte : adu*^ 
na tosto li Senato ^ parla delle sue propria 
imprese con eloquenza, e nel medesimo' 
tempa ordina segretanfiente il macello di quegt* 
infelici che aveva fatti rinchiudere • I Setta* 
tori sorpresi y e spaventati dalle grida di 
queste vittime f credettero in principio che 
la città (os%c messa a sacco j ma Siila disse 
loro con un* aria tranquilla j che égli aveva 
dato r ordine che si punissero alcuni rei » 
aggiungendo che il Senato non si dovea spa* 
ventare della lor sorte « II giorno seguente pro- 
scrisse quaranta Senatori ^ e seicento cavalle^ 
ri : e due giorni dopo altri quaranta Senato* 
ri > ed un num.ero considerabile dei più ric« 
chi ^Cittadini t 

Tom. /• g 



e quindi nella Sicilia medesima dovè ia^ 

sciò ad aniììiirare nel suo supplicio testre- 
ma viltà sua , e la più datestabilè in^rati^ 
'ladine di Gneo Pompeo^ che poc^ fihzi era 
stato da lui difeso iìi una causa che àttàC'^ 
ca va l'onor suo , e quello di suo padre. ' 
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Risolvette di farsi Dittatore perpetuo, t 
cosi riunendo nelle sue raam Tautorità ci- 
vile $ c militare accedette di potere in avve- 
nire render giustizia agli oppressi # 

Continuò a governare con una capncciosa 
tirannia. Niuno osava di resistere al «uo po- 
tere ; Un giorno contro l'aspettativa di tutti 
depone la Dittatura , dopo averla esercitata 

per tre anni • ^ 

Si ritirò dipoi in campagna, ove si dette 
tdogni sorte di dissolutezze. Ma non soprav- 
visse lungo te^po alta sua rinunzia : in pre- 
da ad una orribile malattia f mòri essendo 
un oggetto di orrore, ed accrescendo il nu- 
bcro degli esempj della vanità dell' umana 
ambizione • ' . 

^ Capitolo xix. 

' Dalla Dittatutd perpetua di Siila finù 
ai Triumvirato di Cesare j 
* di Pompeo^j e di Crasso^ 

\ jgpldo pensò ad essere un altro Siila , ma 
aòa aveva nè i talenti t nè i mezzi di esso. 
Gli era slata deeretuta air uscire dal Conso- 
lato la GalUa Cisalpina : ei vi reclutò subito 
an'armatiif fece entrare nel suo partito Bruto, 
e PerpennSf Ambedue Vttìotx^ ciascuno dei qua* 
li aveva sotto i suoi ordiiii un corpo d! truppe 
considerabile , ed era accampato vicino a Mo- 
dena • Lepido fortificatosi con questi soccor- 
si , e rio? vedendo m Italia esercito alcuno , 
che gli si potesse opporre, marciò verso Ro« 
.ina colla speranza di divenire Un altro Siila 
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Della RspnhL Romana . li'j 
qualora potesse rendersi padrone della citta^^H 
Senato avvertito della jnarcia , e dei disegni 
^i lui si mise laf. istato impedirgliene l'in- 
gresso • Si arrolJarono le legioni » Cattilo n'cbr 
be il coniando, e si accampò fuori ddle por* 
te- ddia città • . ^ L , ^ ^ 

* Lepido tentò di guadagnare il popolo i ed 
i partigiani di Mario ^.ma siccQmfi non era- 
no prevenuti in farcre della 5rua abilità i e* 
del-wo coraggio, ninno si dichiarò per lui. 
Tuttavolta egli erasi troppo avanzato per ti- 
rarsi indietro j. e sattilo attacoplJo siffiera* 
mente ^ che dopo una leggiera tewstenza ta- 
gUò rjLrp^zzi naz parte della sua armata , c 
mise in rotta la rimanente ^ Lepido disperate» 
P«l /jue^o^sinistco isucfccasp » *i «alvp in Sac^ 
degna:. (H^e Perpenria imo «fei suoi uffiziali co- 
gli avanzi delia sua armata , e molti parti- 
giani ,di Mario a/idarono a , rianirjM r figli ft- 
ff{:)OMov<$i Jeve<r ^.4)dfltotta si jfid^ alfa testa 
di 4in,,;^Itfa oarnaata:} avendo in mira df por^ 
tar Ja.^^eura in Sicilia, ove- t^spva Hg^^ 
iiìtcll^Qsi}^ . Ma ben presto V .f^cgffit rcim 
era morto* d?l dispiacere dcJfltefedeltà di sua 
moglie. Perpenna alla testa di cinquantatre 
coorti passò in Isp^gfta ^ Jl $|iov disegno era 
4\ ftr ja gMerraJo propirio nome , e scnz;^ 
dipendete ^ fda vemn capo , ad ejem pio di Ser-^ 
torio capitano di una grande riputazione; 

li quale aoit«Mìy/i.tti«to*a il,pafiìto '«IicMifÌ9 
nella |.ii%|taiiia. 'r • , • ...r- - 

. . Siila aveva, fatto dare il governo di queste 
glandi provin<tie a Metello uno dei auqi lu^ 
gQ^ne$(ti J( , fenato (emendo che celi oqa 
potesse resistere a questi due capi i se unia- 
fC£0;le iQfo fo«jj: jycdi ia suo tocfoiaoj 
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con nuove truppe > Pompeo, il quale dopo 
fa morte di Sfila passava pel pri.no Generale 
ridia Repubblica* I soMari , di Perpearia , i 
quali non erano prcvetiofi ?n ftvo're delfé 
t-a paci tà del loro Gomaadaiue , sentendo che 
Pompeo rtatciava contro di fissi, gridarono 
al loro Generale , 'che bisognava andare -acl 
.unirsi con- Sertorio , e che era loro necessarie» 
fcn Capitano sì coperto . Ferpenna fu astretto ^ 
« seguirli • Si poitò à! campo jdi Settorio» 
e di Generale assoluto' e indipehdent'e sitrò* 
yó ridotto dai suoi proprj soldati al gcado di 

lifiìziale i(fbàlt«rÀó * ^ ^ ' . * 
^ Sertori^ gWrrfcro^ i*ftap rendtenté i -C ^ifeno 

d' cspi^rienza ebbe quasi sempre il Vantag- 
gio , sopra tutto^ Wntro Pompeo , il quale 

SetiUa-^^mi^lW -^t diiitiWgaérsi, e pel ti- 
more di dividere I* sua gloriar stava oVdirtt- 
riamentc separato da Metello . Quegli asse^ 
néìà'^ pusc 3 td incendiò ^otto i -suoi occhi 
la cità 4i JUm^on i Pofc^ itoBc Iftiii» la 
Cùl 'Tcodetta) ed attacco Sertocift*'-*«^ifto 'al 
fitttec ^Xiicar w Questi lo vìnse , e ne avrebbe 
llffeì«iitèiite^^*safW r àr^^ Metello 
uon fosse ^n\àt(»^^'SoccofttttÒl»^^ 
V^-^. 'Li'^-ripHtazibne di questo gran 

. f^nno G^^erale si sparse fino netr Asia. 
di fVoma^j^^^^^^^^^j^. ^jj^ 

: ài Siila net «cm|io ^gftcètó 

CÌvHi%*''^he-àgitavano la >Repubbtnra ; che la 
conginntura fosse favorevole pei: ficòminciar 
re teMoiWlitlll> 'E* kaccotee ''itila pòfcrite ar- ' | 
m^U^ 'Cd i ine di fomentare la guerra cii 
iptlti» c-5 di conservare una diversione utllé ' 
af tuoi-idiiegtii 9 -fece prò porte a Sértorio di 
unire iloto interessi .'Jt s«oi-inc«sàggÌf^i gli 

* Vi . ' ' j 

i 
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Detta RephbL' Rónmn^Ts i ^g - 
offersero delle somme considerabili per proy-?;^ 
vedere, i^lù spese, -dcijia -gu^aa^ 9 coq.^ iip^ 
flotta che stesse satto- i/suot ordini >^ci)at» 
dizione di' permettere qhe questo Principe rtfi 
cihperasse le Provincie del!' Asia > le qpali la, 
necessijta dti suoi ^{fyn lo aveva costretto» 
ad, abba^donatce jccJ . trattato > . cbe tavev^ , 

to con Siila . Sertorio adunò il suo coasi-^ 
glio 3 tu-tti , quelli che vi qhiaijiQ > furpn di 
avvi^^ ijahe. iK>n yi , fos^^ 4uogo a? dcjil^cra-, 

9 cha scolii dovesse? apcsttarc q^iei so<;t;; >^ 
corsi, che gli costavanp soltatuo un-vaiiOj 
conseusa domandatagli pec, ^mia, imp^«a«| ; 
che nh pure dipendeva«ila lui • v J .Mm' ^ 

Ma SeitOMO con una grandezza d'^ainma 
degna di un- vera Romano protestò di noth 
dar giaoimaì orecci;iio , ad aicua.trattatp ,gcj^ 
Q£f<indfìsac ia .glotia^ a 1^ interesse, della; soa* 
patria r e di ricusare ^^iandio una vittoria,. 
qualora non fosse fegittimaqiente ottenuta ^ 
Àvendo ammessi gly. Am^basciadori di Mitri- 
dut^9 diefaiarò fora cobi' ei so£uisebbe t che 
il Re loro padrone riprendesse la Bitinia > e ^ 
la Cappado^iajt^^pfOYiincie sopr^i. le quaJi r 
Romani non aveva^^o alcun . diritto ; ma fhè 
iiQn aocosi^eniirebbe giammai xlie egli mettesse ^ 
il piede neir Asia mi^iorc , fa quale apparte- 
neva j>Ua i^Cep^bbU^a • Mitridate coaciuse dti» 
poi q^eftp^aitatò a tali condizioni^ màquef, 
sto gran Capitano il quale aveva sc^nzati 
tutti i periodi della guerra 3 pcii per la per- 
hdisL dei Romani » e di quei mcdfifiimi » che 
erano del suo partito* • 

Perpenna 3 ch;^ non poteva. perdonargli V aur 
torità,. che aveva presa sppiile sue^.truppej 
iMingMiiosl di occupare, il m^^ 

I 
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sto > se potesse disfarsene , fecelo assassina- 
re • C^esto traditore prese dipoi il comando 
dfir armata < Pompeo informato il primo del- 
la morte di Sertorio , e della disposizione 
degli animi > majciò senza indugio contro- 
Perpciina > e lo vinse ; gli fece tagliar la te* 
sta quando se ne fuggiva^ e. colla suamóf^ 

te fu terminata la guerra di Spagna • 

Pompeo ricondusse la sua arjuata vittorio- 
sa ifi Italia • Spartaco vf aveva suscitala uiia 
guerra pericolosa . Questo gladiatore uomo 
di coraggio, dopo essersene fuggito da Ca- 
jpua f .ov' era guardato con settanta- dei ^uoi - 
compagni f fu aolledto a ragunare un gran 
.numero di schiavi fuggitivi. La licenza 9 e 
la speranza del bottino trassero a lui una 
ioUa- di piccoli pòpoli delia Campagna 9 di' 
ftianiera v c^é ben presto si vide alta teste 4r 
un armata considerabile » £i battè per tre 
volte i Roixiani • . * * * ' 

Vittorie sì grandi ricliiamacono' 0na ibUa 
immensa di popolo sotto le insegne di Spar- 
taco : e questo gladiatore vide fìno a qua- 
ranta mila uomini sotto i suoi ordini % tutta 
genite feroce 9 e crudele % Ma Crasso avendo 
adunate tutte le truppe, che si ritrovavano 
nelle vicinanze .di Roma > marciò contro di 
lui 9 è lo disfece cdmpiutaménte in due bat« 
taglie ordinate. Spartaco' benché ferito in 
lina coscia , si difese per lungo tempo • Fi- 
nalmente trafitto da un colpo cadde sopra 
Wn mucdiio di Romani > che aveva immoia- 
ti al suo furore • Qijelli dei suoi che pote- 
rono sottrarsi ai vincitori 9 -si avanzarono 
verso *le montagne e quindi si riunirono • 
Pompeo ritornando dalla Spagna gt^ incantia 
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c facilmente sconfisse cotali truppe senza 
guida* Questo Generale volle attcibnirsi tnt- 
to i' onore di tal vittoria : scrisse al Senato 
* che egli avea tagliate le radici di questa 
guerra > sterminando V ultimo di questi as* 
sassiai • * ' 

Anno ^? Selosia di Pompeo , c jiuella 
ij di Crasso , due uomini i pui po- 

'"^tcnti dello Stato , eccitarono nuo- 
' ve dissensioni « Pompeo era il Ge- 
nerale pid amato » e Crasso V uomo piti t\t< 
co della Repubblica . 

La loro scambievole gelosia si manifestò 
allor quando .dovettero congedare le loro 
truppe • Ninno dei due voleva essere il prt* 
mo ; e si prevedevano le più fatali conse- 
guenze dalla loro disunione • Crasso finalmen- 
te sopprimendo il suo livore fu il ptimoi 
lasciare il comando, e Pompeo segui tosto 
il suo esempio • Sempre rivali procurarono 
scambievolmente di conciliarsi il favor pò* 
polare • Crasso dette banchetti alia plebe * 
distribuì grani alle famiglie indigenti, e nu- 
trì per tre mesi la maggior parte dei citta- 
dini • Pompeo dal suo canto si adoperava 
per l'abolizione delle Leggi fatte da Siila 
contro del popolo • Ei ristabilì i Cavalieri 
nel diritto di giudicare accordato loro da 
Gracco , e restituì a! Tribuni tutti 1 loro 
privilegi ..In tal guisa ciascuno di essi dava 
alle sue intenzioni private V apparenza di 
ben pubblico i e ciò che era in realtà una 
mera ambizione in ambedue > t>rese in ano 
il nome di liberalità > e nelTaltro' quello di 
amore della libertà • 
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Una spedizione j in cui Pompeo purgò il 
Mediterraneo dai pirati^) che Io infestavanOi 
accrebbe fa sua riputazione • I Tribuni del. 
popolo si lusingarono di poter facilmente inal- 
zare vie più il ^oro favorito • Manlio uno di 
essi propose ima legge r la quale rimetteva 
alla dispcsiiìonc di Pompeo solo tutte le 
armate dello Stato , il governo di tutta TAsiai 
e la direzione della guerra dichiarata di nuo-* 
vo a Mitridate. La legge fu approvata senza 
molte opposizioni j e subito di poi confer- 
mata* 

Pompeo destinato comandante delle arma* 
te 'In questa ' guerra importante parti per 
r Asia . Lucullo avea forzato Mitridate^a ri-; 
bugiarsi nella bassa Armenia » ove questo ge« 
Iterale andava ad inseguirlo » quando ei si* 
trovò abbancfonato dalle sue truppe • Cosi era 
liserbato a Pompeo di terminar questa guer- 
ra» lo che fece agevoloiente , e con prontez^ 
ea • Dopo aver aggiunta una vasta estensione 
paese all' Impero Romano , egli ritornò a 
^Koma in trionfo alla testa del suo esercito 
vittorioso « ' . 

Ma i felici successi di Pompeo contribui- 
rono più ad esaltar la sua gloria , che ad 
accrescere il potere di Roma : essi ne^ forma* 
rono i/n' oggetto brillante d' ambizione » ed 
esposero ai più gravi pericoli la pubblica li- 
bertà y la cui distruzione sembrava meditata 
da tutte le parti « Perchè > mentre ei prose* 
guiva le sue conquiste al di fuori > Roma 
era presso alla sua rovina per una congiura 
tramata nell'interno da Sergio Catilina « Co- 
stui di stirpe patrizia risolvette d' innalzante 
il suo fotere sulle rovine della sua latria # 
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I/atte > e la natura lo avevano^ foimato ptw> ^ 
ordire una tiongiura . Il suo coraggio cfcscc*- 
va a misura del rischio , e la sua eloquctw* 
sa era attissima a colorire T ainbÌ2Ìone« Ro-*> 
viiYato . del 4utto » dissoluto xnAH améontr 
attivo nel proseguirò un' impresa vègli era àv 
una insaziabile avidità i e Wamava di acqui^ 
star le riccbesM a solo oggetto .di -pxocac^^ 
ckirsi de rei piaeerì«* ' , * : 

Le dissolutezze di; Catilina avendogli fat* 
te contrarre dei debiti >..pej3 palparli eì*risol«" 
vetM cF impiegare ogni «(C»a > benchii ìileg**^ 
gittimo • Adunò 1 compagni dei suoi piaceri 
in nuBiero di trenta ; e grinformò della sua 
rtsoif)&ìQoe> delie sne^- speranze i o dei suo» 
piano' di * operare « Costoro sr proposero 4h 
sollevare tutta l' Italia , e conseguentemen- 
te se la divisero «. Dovevasi metter il fuoco/ 
ili. divei^i ^artieri di Roma >^ e Gatilit^a al««i 
laj 't^a* di im^armata ra<icoll>ft in Btmrta/ 
nella confusione generale doveva impadro-? 
nnsÀ deUa , città , e massacrare i Senatori ». 
Lentulo ittio dei congiurati > il quale eras 
stato Pretore j e Giudice i doveva presederc 
alle loro assemblee generali Getego , cbci 
sacrificava la £^rand' autorità ^ di cui godcYa»i 
al' desideiio di Mendicarsi di Gkeronc ^^a^e^- 
va la cura di regolare il massacro , e Gas*» 
sio era incaricato di guidar quelli i Chc^aKCr? 
vano^ d' iiKcndias^'l» Citta # Appena scioliai 
I' adunanza $ Cicerone fìi informato di tutto» 
il fatto . Pei; gl'interessi di una donna chia-? 
mata Fulvia egli ottenne da Curio di lei» 
amante ed uno dei «congiurati » un esattot 
ragguaglio di tutte le loro deliberazioni 

Avendo pre/ìe:j}recau;^ioni .sufficienti f>of ^var*^ 

g i ; ' 
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dicfi da x^wWi > che la mattina venivano a 
YWiasfo s .e che erano fedeli alle decisioni dei 
Congiurati % procurò di vegliare alla difesa 
della città* Aduna i Senatori , e domanda 
loio qual fo$6e la miglior cosa da farsi nei 
pericola . da cirt erano m inacciati • 11 primo 
espediente , che si prese , fu di offrire. con** 
siderabili ricompense per acquistar più chia* 
l'è. notizie; ed il aecondo di fare dei pre«^ 
parativi per la difesa dello* Srato • Cattiina 
per giustificarsi 1 o mostrare fino a qual se- 
gno sapeva dissinuilare » si presenta franca- 
mente -al Senato v protestando che- tigli è ìih 
nocente ; ma confuso dall' eloquenza di Ci-- 
cerone» si ritirò precipitosamente» dichia-» 
xando ad alta voce che » siccome non si vo-^ 
leva ascoltare » ed i suoi nemici Ip riduce^», 
vano air ultime estremità > estinguerebbe ncIT ^ 
imiversal rovina, quel fuoco r elle gli ave** 
vano acceso istorfio* X>opo aver parlato per 
un momento con Lentulo , e con Cctego 
lasciò Roma in tempo di notte > e accom* * 
pagnato da un piccolo seguito corse in Etra-, 
ria 9 wc Manlio uno dei cospiratori metteva 
insieme un'armata per la causa dei congiu- 
rati , 

Cieercme plese nei 'medesimo tempo le 

precauzioni necessarie per assicurarsi di tut-> 
ti i congiurati , i quali erano rimasti in Ro- 
ma • Lentulo» Cetego» Cassio » ed altri mol- 
ti forono imprigionati» e ^subito dopo con» 
segnati ai carnefici » che gli strangolarono in 
carcere. ' ^ 

Catilina mentre i aooi complici erano mes- 
si a morte > arrollava un esercito di venti 
mUa jiomjni » di cui la soia quarta parte era 
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compiutamente armata ^ e le altre munite di 
pugnali > d5 lance, e di mazze come ave- 
van potuto trovare . Fidandosi alia forza del- 
la congiura ei ricusò di arrollare gli schia- 
vj » che si presentavano in folla ; ma all' 
avricinarsi del Console inviatogli controre 
quando intese che i suoi confederati erano 
stati uccisi % gli affari cambiarono aspetto ; 
Ei tosto prese la marcia forzata alla volta 
degli Apennini per andare nelle Gallie.Ma 
la sua speranza restò delusa » e tutti i pas* 
fi erano occupati da' truppe superiori alle 
sue . Investito da tutti i lati , senza speran- 
za alcuna » non altro gli restava > che^ vin- 
cere i o motitt . Risolvette adunque di fare 
una vigorósa resistenza air armata 9 the là 
inseguiva • II Console Antonio essendo infcr-' 
mo » Petrejo ebbe il comando • Questi dopo 
uh sanguinoso combattimento f in cui perdè 
una parte considerabile delle sue migliorL 
. truppe, mise in rottale disfece interamen- 
te quelle di Catiiina» che trovossi ucciso 
sul campo di battaglia. 

Il fine di questa congiura parve soltanto^ 
che aprisse un teatro più vasto airambizio- 
ne di un grand' uomo > che volesse profit*» 
tarne • Pompeo era di ritorno , dopo aver* 
fatta la conquista deir Oriente come aveva 
fatta quella delT Europa > e dell' Affrica* 

Crasso il più ricco tra i Romani godeva 
dopo Pompeo della più grande autorità. II 
partito > che aveva in Senato era più forte 
di quello del sho rivale» e non ispirava co* 
tanta invidia ^ Caratteri opposti $ interessi 
diversi avevano allontanato V uno dair altro. 
Dalla loro scambievole gelosia» lo stato 
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aspettava in avvenire la sua salvezza • In \ 

Ì mesta situazione Giulio Cesare . spedito di J 
resco nella Spagna come Fcetore % n'era ri- '] 
tornato'^ con' molta gloria 9 t con molte rie* 
chezze . Ei risolvette di profittare della ri- 
valità di Crasso e di Pompeo • Questo gran 
Generale contava nel numero dei suoi ance- 
nati degli nominLillustri , e popolaru Prese 
^con calore il partito del popolo : e poco dò- 

fio, la morte di Siila fece richiamare dall'est- 
io colmo* che vi erano stati mandati* Eisi 
era già da lungo tempo dichiarato pel popo- 
lo contro il Senato e fecesi amare dai Ro- 
mani. Quésto perfetto politico incomincio dall' 
rf-rire i suoi servigj a Pompeo , promettendo 
di soccorrerlo contro il Senato in quanto a 
tutto ciò che era accaduto : e Pompeo lusin* 
gandosi d'avere per partigiano un uomo di 
questo inerito y gli accordò la sua confiden- 
za > e protezione . Si rivolse di poi a Cras- 
so f il quale in conseguenza dei suoi primi 
legami era dUposto ancor piii a divenirgli' 
amico . Vedendo alla fine j che questi due 
rivali non si opponevano per alcun mo« 
do alla rfunione dei loro interessi t fece 
nascere l'occasione di adunarli, e dimostrò 
loro il vantaggio > come ancora la necessità 
di una riconciliazione • Costui usò motti ar- 
tifizi nel persuadergli a dimenticarsi della lo« 
ro animosità . Essi convennero che nulla si 
farebbe nella Repubblica senza la loro ap- 
provafzione 9 ed autorità . Questa riunione fu 
chiamata il primo Triifriivìrato i che indeboli 
la costituzione, facendo nascere un potere 
Straniero a quello del Senata, e del popolo» 
(;^tantuDque dfp endesse da ambedue* 
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CAPITOLOXX. 

« 

Dal principio del primo Triumvirato ^no^ 
alla mortet di Pompeo^». 

A^^Q^ ^ Al primo oggetto » in cui Cesare 
Li o^"P^ ^opo aret formato il 
. Triumvirato , fu di profittare det 

fé disposizioni dei suoi Colleghi per ottene-^ 
te il ConsoJato. Restava tuttora ai Senatori: 
qualche grado dinflusso»* é sebbene fossero»^ 
costretti ad eleggere Cesare , tuttavolta glk 
dettero per collega un certo Bibulo , il qua- 
le supponevano che fosse in istato di equi- 
librarne il potere • Ma fostacolo era tròppo» 
potente anche per un uomo » il cui talento^ 
fosse stato superiore a quello di Bibulo. Co- 
si que8t>?timo rimase nell'ozio * dopo aver 
fatto un feggicro sforzo in favore del Sena- 
to . Cesare, che da lungo tempo progettava 
d'impadronirsi del sovrano potere >, si conci- 
liava il favóre del popolò • Propose una-teg«« 
pe per dividere tra i. cittadini indigeni y i q«a- 
li avessero almeno tre figli, alcune terre si- 
tuate nella Czmp^tìiz . Questa legge giusta in 
se stessa non aveva di viziosoi se non se il 
disegno del suo autore • • . 

Giulio Cesare potente nell'interno delibc-* 
tà coi suoi colleghi sopra fa divisione del* 
le Provincie straniere . Tosto fu fatta : <»Porn-v 
f co scelse la Spagna . Stanco di conquiste i, 
sazio di gloria 9 voleva godere in Roma dei 
piaceri , che gli offriva questa cittìi • Crassa 
ebbe la Siria • Siccome questa provincia ave-- 

va arricchito tutti i Generali > che l'avevano 



i58 Compendio di Storia 
soggiogata 9 sperava di aumentare t suoi be- 
ni » Le Gallie furono lasciate a Cesare • Le 
oazioni di questa contrada erano feroci > po» 
tenti > e per la maggior parte indipendenti : 
essendo aTcune sottoposte puramente di no-- 
me • Siccome si trattava piuttosto di fare 
una conquista ^ che di esercitare V impero j 
gli fu accordato per cinque anni il governo 
di questo paese, volendo compensare con que- 
sta durata i pericoli » cha tC erano insepa- 
rabili • 

I limiti > che ci siamo prescritti non ci per*-» 

mattono di far qui un minuto racconto deHe 
battaglie» e deJIe conquiste di Cesare, nelle 
Gallie» e nella Brettagna: spedizione» che 

. durò per ott'anni • Gli Elvezj furono i primi 
ad esser vinti . Perdettero quasi ducenio mi- 
la uomjni • Quelli che si sottrassero al m^^ 
cello I furono rimandati da Cesare nelle fo- 
reste donde erano usciti • I Germani in nu« 
mero di ottanta mila comandati da Ariovi* 
sto furono tagliati a pezzi. II loro Re sten- 
tò ad involarsi tragittando il Reno in una 
barchetta. Il macello fu si terribile nella Bel- . 

,^ica9 che i mucchj dei Cadaveri rendevarìb ' 
impraticabili le paludi » ed i fiumi # I Nervi 
più guerrieri di tutte le nazioni barbare fe- 
cero fronte ai Romani per qualche tempo, c 
si scaricarono cóntro di loro con una furia 
tale 9 che questi corseio il peticolo di esser 
mefsi in rotta ; ma Cesare essendosi inipa- 
dionito di uno scudo » si lanciò a traverso del- 
le sue tiuppe in mezzo al nemico» Questo 
espediente cambiò la sorte del combattimen- 
to , e Taimata nemica fu trucidata interamen* 
te • Gii abitanti delia Galiia Celtica furono 

f 
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messi in fuga : dopo di Joro gli Svevi e tu^ 
te le ftaxtoni dal Mediterfaneò fino al mare 
Brittannico provarono la medesima sorte. Ce- 
sare ancora ambizioso di . conquistare s'imbar-^ 
cò per la Gran-firetfagna souo pretesto che 
gli abitanti di questa provincia avevano da* 
to^ soccorso ai suoi nemici • Accostandosi 
alia spiaggia, la trovò coperta di gente aduna* 
ta* per opporsi al suo sbarco» e le sue tnip« 
pe erano sul punto di rivolger le spalici 
quando queij che portava la ^bandiera .della 
dècima legione » saltò arditamente a» terra > e 
soccorso dal sue Cenefate » miste i Bretoni In 
fuga . C^uesci spaventati dal potere di Cesare* 
maodatono a cliieder pace che fu loro accor<» 
data % e furona dati gliost^ggi* Ma una tedi* 
pesta avendo distrùtta una gran paitc della 
flotta Romana, gli abitanti risolvettero di 
pT<^ttare di qtresu^ vantaggia /e marciarono 
contro Cesare con un^eserctto poderoso * Ma 
che potevan mai far uomini nudi, e senza di- 
sciplina » ^contro truppe esercitate sotto illu- 
stri Capitaniate divenatte* pii\ intraprendenti 
per la'CÒnqaim della maggior parte del rnon^ 
do ? Vinti di nuovo domandarono con istan- 
za la pace * Cerare dopo averla loro accor-» 
data-» rkoNiò sQf' con^tilitente • 

Mentre questo conquistatore lungi dalla sua 
patria aumentava: i. suoi beni» e la sua ripu* 
tazione » Pompeo sempre in Roma /vrofiva 
l'ambizione^ e gl'interessi di Itrì • Cesare per 
la sua protezione fu autorizzato a comanda- 
re per aitri cinque anni nelle Gallie • Pom* 
peo non risvcglfossi dal suo fetargo» se non 
se quando la riputazione » il coraggio, le 
riccl)czze » e T umanità di Cesare gii fecero 
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scorgere s che poteva . esser eccUssato^ da Im 
Sì fece tutto ciò ^ che potè per nuocergli » co-; 
striagendo i Magistrati a noa pui)blicare le 
lettere di esso prima che egli avesse seminato 
delle voci svantaggiose al suo rivale • Due ac* 
cidenti affrettacono ià loco discocdia v il^priniO' 
fy la morte di Giulia , la quale non poco ave- . 
va contribuito a mantenere la buona ariuionia^ 
t^a Cesai^e y e Pompeo : il- secondo fu* la scon^ 
£xta di Crasso, che co/nbatteva contro! Parti 
con tanta imprudenza , che lasciò prendere 
al nemko ogni sorfa di vantaggio: e ngn» 
tiovandosi in. istato di ricicàm perdette la 
Titai vittima della sua temerità » difendendo- 
si conggiosamente fino all' ultimo sangue 

Cesare > che incominciava a scuoprire la 
gflwia di Pompeo, sollecitò il consolato» e 
la proroga del suo go\^rno- nelle Gallie , vo- 
lendo vedere ^ sejPeujipe^ facesse ostacolo al^ 
le sue preten'^toni 9 e >8e egli le .faVoìisoe • 
V^est'ultimo sembrava ozioso ; ma segreta- 
mente spedi avanti due mandatarj > i quali 
josinuaroQO ai Senatori che le leggi non per-- 
mettevano ad un assente il i^hk^tererla digni» 
tà di Console t La sua mira era di richiamar 
Cesare; ma questi prevedendo il suo diser> 
gno v^lle piuttosto ir^st^i^ lonopo 4a Komii j. 
persuaso ' che 9 finché; rcomandasse r^cL un' g/- 
mata pronta a sacrificarsi ^pie^ lui j QÌ da4(^b-<Q 
be la legge. , . 

I Senatori» partigiani di Pompeo da esso; 

difesi contro le pretensioni del popolo /or-* 
dinarono , che due tra le legioni dejirarmatif di 
Cesare » le qua}i appartenevano^al suo ri^'<» 
le» riiomassero a Roma* Essi presero per pre* 
t^stOi che fossero ncccssaue guerra coil^ 
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tro i Parti ; ma il Joro scopo era di diminui- 
re Tautorità di Cesare • Questi penetrò ie fo« 
ro intensioni • Siccome il suo progetto non 
era ancora maturo abliajrtanza , ei riiandò le 
due legioni' t dopo ess-ersi cattivati colla sua 
benevoTenza » e Hberaiiti gli ufitzlafì » e £^ 
soldati, fr Senato richiamò Cesare, quando 
il tempo del suo governo era sullo spirare i, 
ma Curione di lui amica niel Sénato prbpo^' 
se di tasciarlo alla testa deh suo esercito ^ (in> 
chè Ponrpeo non gli avesse dato Pesernpio. 
Questi zestò perplesso per quafcbe tempo * ' 
Pèndente taf discussione un Senatore amtun*^ 
zio 5 che Cesare aveva passato le Alpi, e che' 
con tutta la sua armata marna.va contro df 
Roma*. I due Consoli andarono immediata-' 
niente alla villa di Pompeo • Cesare > non vd» 
lendb sf tosto romperh apertamente , si con*^ 
^tentd di chiedere di essere iriviato con due- 
legioni nell'JlIirio , ma ebbe una ripulsa. Ve* 
dendo » che tutti i suoi passr pei: una ricon^ 
ciiiazione erano inutili, e contando più sut-** 
le disposizioni delfe sue truppe, le cjuali g^^ 
erano affezionutissime 9 che sulla purità dcl^^ 
la propria caostf , le ragunó sui confini dell** 
Italia > e passò le Alpi colla sua terza legio- 
ne* Arrestossi a Ravenna» d'onde scrisse ai 
Consoli 9 avvisandoli > che egli consentiva di* 
lasciare il comalfido , se Pompeo dal canto 
suo facesse lo stesso « Il Senato gli 6ssò ua 
termine per rilasciare il governo 1 e congedar 
le sue truppe , aggiungendo che qualora ei 
ricusasse di ubbidire, sarebbe dichiarato ae* 
mico della Repubblica • 

Questa misura violenta noti turbò la traii^ 
quillitk di Cesare • La notte che precedeva la 
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sua spedizitine nell'Italia, discorse a tavola 
con uno dei suoi amici di Lettet^tuca % e Fi<« 
Josofia I comparendo innacccssibilc all' ambi* 
zinne i ed alPinteresse # Poco dopo si alza au« 
gurando letizia alla compagnia nel tempo del- 
la sua assenza 9 e promettcndoie un pronto 
ritorno. Avendo ordinato» che fòsse pronco 
il suo cocchio j ei partì con alcuni amici per 
Rimini, citta sulle frontiere delC Italia , ove 
il giorno antecedente aveva inviata una par- 
te della sua armata « Egli fece nella notte que* 
sto penoso viaggio ora a piedi ed ora a ca- 
vallo • Allo spuntar del giorno giunse sulle 
fponde del Rubicone t che separava l'Italia dal-* 
le Gallie* 1 Romani consideravano questo fiu* 
micelio come il termine sacro del loro impero. 
Cesare avanzandosi alla testa delle sue trup- 
pe sulle rive del Rubicone » . si ferma ad un 
tratto come colpito dal terrore della grandezza 
della sua impresa. Ei non poteva passarlo sen» 
zjk violare le leggi • Assalito da una profon- 
da tristez^.a , ^ita > sta titubante t Se io 
91 passo questo fiume (diceva egli ad uno dei 
M^suoi Generali) quante disgrazie attraggo 
il' sulla mià patria! e son perduto» se io mi 
I) arresto . Andiamo dunque ove ci cbiama- 
»> no gli Dei, e T ingiustizia dei nostri ne- 
9> mici : 91 Dicendo queste parole si lancia nel 
fiume 9 ed esciama : tutto è finito » la sorte 
i gettata.]- Ei riprese U sua primiera Ilarità « 



Questa impresa inaspettata sparse il terrò* 
reper Romai.Ciascuno s'immaginava» che egli 
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I suoi soldati si precipitano dietro a 
lui 9 passano il Rubicone ) ed in 
breve giungono a Rimini f di cui 

senza resistenza s'impadronirono • 
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colle sue truppe volesse distruggere la città^ 
Si vede^'ano gli abitanti di Roma cercare la 
loro sicurezza nella campagna > e quelli dei- 
rla campagna» che si rìfagiavano nella cittìr»* 
In questo turbamento universale Pompeo si 
penti di aver contribuito al potere del suo 
rivale • Ovun<!|ue lo inconcravano i suoi ami* 
CI > gli rimproveravano aspramente la sua ne- 
gligenza > e la sua presunzione . — Ove è 
dunque orai gli diceva il Senatore Favonio j 
ov^è rarmata ai vostri comandi? vediamo sé 
la farete comparire— Catone gli richiamò alla 
memoria i consigli, che gli aveva già dati ; 
ma siccome non altro gli prediceva che ca- 
lamità 9 Ponpeo non vi avevg fatta verima 
attenzione . Stancata da questi rimproveri fece 
tutto ciò che poteva per incoraggire i suoi 
partigiani} disse* loro» che non gli manche-** 
tebbe l'amata, perchè egli era il loro capo « 
Confesso bensì che tali giudicando le inten- 
2teni -«ili Cesare 9 quali dovevano essere, pi 
Bòfi aveva ìprev^uto l'oggetto a cui esso ten* 
deva , Disse ancora ai suoi amici 9 che sé 
fossero sempre animati dall'amore della li- 
beri potrebbero goderne per tutto» ove la 
sórte li conducesse'.' Gli avverti che non 
erano in una situazione disperata ; che i 
suoi^ due luogQtenenti comandavano in Ispa- 
glia un^armata considerabile composta di ve* 
terani , i qiia^ avevano conquistato TOricnteS 
che d' altronde r Africa , V Asia , tutti i 
Regni aHeati di Roma verrebbero in loro 
^}\hio € Questo discorso dette qualche spcran-* 
za ai suoi confederati» Una gran parte dei 
Senatori, i suoi amici, i suoi partigiani, e 
tutti quelli t che credevano di fd4; fortuDt 
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spasa» da la causa di lut» cCMiaenttfono a 
segU'irlOé Non essendo forte' abbastanza per 
resistere a Cesare in Roma , condusse le sue 
truppe a Capua > ove comandò le due legio- 
ni r' le quali avevaao, servito nelle Gallie 
•otto n suo rivale • 

Dopo vani tentativi per ktdtìcre Pompeo 
td u^a. riconciliazione^ Cesare risolvette di 
attaccar fo in Capua » prima che vi avesse ra<* 
gunate tutte le sue truppe . Egli incominciò 
dell'impadronirsi di tutte-, le citià., che lo 
aepara^vano dal suo rivale» non- bLcenàf> al^ 
cuna' attenzione a Roma , che necessaria- 
mente doveva esser la preda del vincitore • 

Corsinium (ora Pcntina) fu la prima cit- 
tà ^ che si avvisasse di arrestarne la^uiac^^a.»; 
Domtzio prescelto dal Senato per succedi:re 
a Cesare , tento di difenderla • Il .conquista- 
tore deJJe GaiUe T assediò. Malgrado i fre-» 
quenti avvertimenti , che Domizio fece^ darà 
a Pompeo per impegnarlo a far lev|tc Tas- 
sedio , fu costretto a tentare d* /uggirsene^ 
Il suo disegno essendo scopesio % la guarnì» 
gione determinò di salvarsi , arrendendosi 
agli assediati • Cesare accettò le loro offer- 
te , ma impedi alle sue truppe V ingresso 
nelU città • il Console Lentulo sorti, di Pon- 
tina per implorar perdono da Cesare ^ ram* 
mentaa dogli la loro antica amicizia ► ed i 
favori , cl)c ne aveva ricevuti, li vi[icàore 
gl^inierrjHppe il discorso > e rispose > che non 
era venuto in Italia per togliere , ina per 
rendere a Roma la sua libertà , Questa ri- 
sposta fu trasmessa agli abitanti « 1 Gavalie- 
si » i Senatori 9 >. foro figli » ed alcuni uffi- 
zia'i della giurnigione vennero ad implorar? 
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la protezione di Cesare» il qua/e dopo 
%tt passito Icggieroiente sopra la loro prt« 
liiiers iiigramndìfte , accordò essi la li* 
^ berta , colla permissione di andare ove loro 
piacesse • Ma in questa occasione $ come la 
tutrc le altre procurò d'interessare ì solda^ 
ti > comprendendo , che esso poteva aver bi- 
sogno di^ un'armata ; ma che mentre ei vi- 
veva a la sua armata non avrebbe giammai 
I bisogno 'di uh comandànte • ' 

Pompeo udendo thrto ciò che era avve- 
nuto » si ritirò a ^Brindisi 9 ove risolvette dì 
, sostdnerè^ uii asi^edta arrestare il néitii« 
co, ifnéh* ftttfP-^ve^sé riiittito tutte le trup- 
pe per resistergli . I suoi desideri si adem- 
pirono; e dopo ^ve'r trattenuto Cesare eoa 
un inutile assèdio» condusse le sue forze al 
di là di Duiazzo , ove il Console aveva raccol- 
te /e SHe truppe . (Quantunque la sua ritira* 
ta fosse felice > niente di meno lasciò tuttt 
l'ItaKa^aHa disposizione dbl stK» rivale f«en«* 
^a ''tin- annata , o una sofà citta.f la ^ual* 
fosse in- ìàtato li' impedirgli la marcia • ' 

Cesare non potendo inseguir Pompeo # pas^ 
chè era Jènìga'^ Vastfèffi^; Tihd4 a Roma a preiH 
dee possesso de! pubblico tesoro » che it 
suo avversario pet-una' Negligenza inescdsa- 
bife a^^tf'ltttisdwratd di portar leca*. il Ttim 
buno Metello^ a cui era confidato il tesoro , 
ricusò di lasciarlo entrare . Cesare irritato 
mettendo la matm- alla spada minacciò di 
uclfid^lo ^applÀée giovane t gridò eglit 
che mi è pili facile T eseguire questa mi- 
9Ìi naccia^ che 'il farla t^St Metello atterritosi 
ritirò ; e Cesale p l'est' tteee^ mila Mhbtz 
d'oro >' ed una somma ioime usa di argeiiio:>« 
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Cesare in istato di continuare la guerra esce 
di Roma risoluto d'inseguire i due luogo- 
tenenti Afranio» e P^trejo > i <)uali da Iun-« 
go tempo erano nella Spagna^ alla tesl^ di 
nn esercito vittorioso • Cpnoscendo egli l'abi- 
lità di questi Comandanti giocosamente di- 
ceva 99 io vÀ a combattere conico un'armata 
19 senza Ceiierale 9 e dipoi combanprò con- 
19, tro un Generale senz' armata • 

£i non ebbe il vantaggio nel primo incon- 
tro presso Lurida • I dpe partiti pretcodevano 
la vittoria ) ma con diversi strattagenimi egli 
attaccò i suoi nemici i e li costrinse a ren- 
dersi a discrezione* La clemenza era la vtr« 
tà favorita di Cesare * Ej^li rimandò eoa del'* 
cezza f e li fece partire per andare lA -Ro- 
ma a pubblicare le sue virtù j e rendere 
Q(oag3Ì<>' ali'aftdta dei suoi soldati » .In me- 
ito di rqiidrsinta giorni divenne padipne di 
tutta la Spagna^ e vittorioso ritornò a Ro- 
ma^ Vj fi| . riceyutQ^ ^^on giubbila > e Cf eato 
Dittatqte^ e>;Co{9ofe j ma depose la« primi 
dignità dopo :a?e^U . ciicrcitata per. undici 
giorni . 

In questo tempo Rpm^o faceva in Epiro» 
éd io Grecia dei preparativi per resistere- a Cer 
sare • Tuni i Re dell'Oriente si erano dichia- 
rati MI favore di esso, e gli avevano man- 
,dali poderosi s9^corj(i« £gi[ ei;a, padrone di 
lOOve legioni tta liane , e di una flotta di cin* 
.que cento vascelli , comandati da Bibulo, ca* 
,po attivo 9 ed cspectp » .Di . più ie - pr9viocie/ 
.fribiuarie gli.^vevafra somAiinistrato denaro 1) 
a tiitto ciò • cfie^i^necessario ad un' arma- 
ta. Egli attaccò con tanto vantaggio Antonig 

«c09labeUa Mmffif^^} 4k iPe^af^i.ci^ il 
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primo ^dovette fuggire > ed il secondo restò 
prigioniero * t nobili cittadini di Roma i pi& 
distinti corsero in folla a riunirsi con lui • 
Egli aveva nel suo campo dugento. Senatori f 
tra 1 eguali erano Cicerone e Catone» il cut 
suffragio equivaleva ad un armata* 

Cesare malgrado tutti questi preparativi fe- 
ce passare cinque delle sue legioni a Cravec« 
so ai SUOI nemici* Colse ni bene fi tempo ^ 
che il passaggio delle sue truppe si fece in un 
giorno • Sapendo » che il momento di doman- 
dar la {mcie era dqpo di aver riportatami 
vantaggio ! spedi un certo Rufo f che avevi 
fatto prigioniero , per fare a Pompeo propo- 
sizioni di accoriip^amento 9 ed offrendo di 
rimettersi al Senato» ed ài popolo Romano. 
Ma Pompeo le rigettò di bel nuovo , non 
ignorando» che il popolo era tanto interessa* 
to' per Cesare da m>a poter contare sull'ap* 
poggio di esso . ' / ^ ' ; 

^ ' Pompeo aveva raccolte delle truppe in Ma- 
cedonia 9 quando intese « che il suo rivale era . 
sullé càÉfc <Mr£piro • Bi itisolvette dè mar<- 
ciàr Senza indugio verso Dilrazzo • per dìfen» 
dere questa piazza dalle intraprese di Cesa* 
re 9 lo che era tanto più essenziale 9 perchè 
vi avevà tuttcf le sue prbwtsiom ; Le due ar- 

ni^te stettero in fronte V una contro altra 
sopra le sponde opposte del fiume Apsus ; ed 
[erano comandate dai .^e più grancfi Gene** 
rali di qiiestb tehipo 9 ambedue celebri uno 
per la conquista dell'Oriente » l' altro per le 
sue vittorie nelle* contrade deirOcci'lente « I 
soldati d'ambe fe parti desideraVana la bit- 
taglia ; ma niuiio dei due Generafr voleva dar- 
'Uf Pompeo non poteva contare sopra le iiée 
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auove truppe» e Cesare differiva per daxc al- 
le sue il tempo di riunirsi i, 

Cesare aspettava già da gran tempo con 
molta impazienza Pam'vo del resto della sua 
armata • Per accelerarlo ebbe ia temerità d'irti- 
barcarsi in un battello ^a pescatore t ma fu 
gettato alla spiaggia da una tempesta • Si con* 
solò bentosto in questo sinistro per la nuova 
dello sbarco delle sue truppe ad Appollonia • 
Bj vohic andare ad incontrarle per impedire 
clic Pompeo Pattaccasse ; lo che gli era mol- 
to facile > essendo accampato sulla parte del 
jfiurne ò^'erano state costrette' ad approdare * 

Pompeo costretto a, /are la sua ritirata con* 
dussc il suo esercito ad Asparago i in cui era 
certo di trovare gli approvisionamenti neces- 
sari, che gli porta vai^p le numerose flotte» le 
quali aveva sulfc coste dell' Epico • Egli ac- 
campossi sopra' una lingua di terra avanzata 
ilei mare» e .cbq formava uh . porto pe' suoi 
9asceUi'«\ In questa posizione vantaggiosa 
Incominciò a trincerarsi per fortificare il suo 
campo • Cesare ciò vedendo > fece io stesso > 
e st'trtnberà dietro a lui; pensando che il 
«lemico non ìàscerebbe sì presto un postò co* 
si favorevole^ Siccome al di là del campo 
YÌì . tV^mpf9 , vi erano^ delle aiti(re.;scoscest 
)4ana parte ..di. tc^ra.* Cesare vi costruii 
se dei . fortini > che dominavano da^ una 
riva all' altra : e stabili tra le colline delle 
Jioee di comunicazione ìa maniera % da bloc* 
;care il c^mpo di .Fp^peo. Egli sperava ài 

costringerlo a dar la battaglia > che desidc 
.U^a ardentemente 9 mentre Pompeo impiega* 
.Ta tutta r arte nelP ^vitar^ . Ambedue còn- 
tiuuarono per quàlclie tempo ad * usare di 
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ftrattagemmi » ano per inquietare il suo 
rale ^ c V altro per difendersi • I soUiati di, 
Cesare avanzavano ^l'ojuiaimente i loro ta^: 
V0ri per isfrmgere rinimico • QuelM di Pom^ 
peo lavoravano per aggrandire il loro campo ;^ 
e siccome erano superiori nel numero , tot^ 
mentarono sovente i loco nemici coi from^ 
boljeri » e con gli arcieri • Cesare era inhtUx 
cabile : con pelli di bestie selvagge fece far 
ic una specie di piccoli mantelli per difen- 
dere 1 SUOI » mentre stavano all' opra • Egl^ 
devìd l'acqua t che provvedeva^ campo 'ne^ 
mico > e gli tolse i foraggi > così che i ca-^ 
X^Ui. Ji trovaro;ip senza sussistenza • Pom^ 

{leOy. risai vette alla fine di rompere le wc^ 
iaecs e di andare ad accamparsi in un luo^' 
go piò favorevole. Avendo inteso da alcuni 
disertori lo stinto, delle fortificazioni di Ce.» 
tare • fece imbarcare l' infanterìa leggiera ì 
e gli arcieri % i quali furono incaricati di an« 
dar per mare ad attaccar le trinciere pjc^ 
deboHvdiiyqi^la parte Egli ebbe tant^^anì^ 
taggi » che malgrsidò fa vigilanza di Cesare ^ 
e de' suoi uffiziali trasse l'armata dati' 
barazzo in eui era > e la condusse ad , ac^^r 
. camparsi in un luogo 9 ove non fosse ótre* 
stia nè di foraggi ne d' acqua # Cesare delii5^, 
so nella speranza ) che aveva di bloccare ii 
nej|HCQ:>:;rit9|i!^ue finalmente, di costri'^g^^ 
Pompea aé^ atèeiearria battaglia per quaiM^ 
disfavorevoli ne potessero essere le circor^' 
stanze • Incominciò^ dal tagliare a pezzi una; 
legione ^situata in un bosco • Questo airvct 
nimento portò seco una suff» generale # $( 
combattè da ambe le parti con grande ar* 
^e i ed ugual WSMUQ^ Ma il disorcMcKi 
Tomo /. A ^ 
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n'Introdusse nei l'armata di Cesaceli limbata»- 
«ata nelle trinci ere che erano «tate abbando- 
nate. Pompeo ptofiuò di questo vantaggio ; 
e "la ' mise in €ugz m Va /gfaa 4ittmeto peci 
per le fo'isse > e fu ucciso dai -vincitore-. Pom- 
pco gì* inseguì fino nel ^ainpo di Cesare ; 
xtìg o che egli «tesso restasse stupefatto per 
la sua vit|0rta9<o che temesse 'qualche im« 
boscata y ritirò le sue truppe , e cosi perdè 
r -occasione di «cipoitare 4ina compiuta vit« 

' Dopo questo* «otpo non decisiVo^ Cesare' 
con tutte le sue truppe riunite in un «olo: 
^rpo marciò a Goniphi citta della Tessagliar 
4t¥t la nuova della sua sconfitta a Durazzo 
era g unta prima di lui ^ Gli abitanti che 
^li avevan promesso di sottomettersi muta* 
cono disposizione» c con una viltii pari al* 
la loro imprudenza gli chiusero le porte* 
Hon si facevano affronti a Cesare impune^ 
incinte • Dopo aver rappresentato ai suoi 
tftfMati' -il irantaggio % che «i ritrarrebbe nell* 
Mipadronirst di unt al ricca città t fece i 
preparativi per la scalata j ordinò l'assalto» 
ed operò con tanto vigore che » malgrado 
r altezza delle mata » fa città in pòche ore 
fù presa . Cesare V abbandonò al saccheg^ 
giamento » e senza ritardar la sua marcia 
il avàAzò verso Metropoli altra città della 
Étessa provìncia > la quale ti sottomme al 
suo avvicinamento • Cosi ei divenne padrone 
di tutta la Tcisiaglia j ad eccezzione di La« 
si^9 che Scipione colla sua legione difen* 
deva per Pompeo » 'Gli uffiziaii di qu&sfuU 
fimo lo pregavano istantemente a dar la 
battagMa » doatco U sua naoiera di peii« 



f 
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«are Pompeo cedè alle^ foro preghiere J e i 
crificò la prudenza alla passione , ed all'. 
STarizia V Avanzandosi nella Tessaglia » ove 
gliinsè qiiaicbe tempo -dopd^ la p«e«a: di Gom^) 
dispone la sua armata in batbglia* nel?»i 
Je.piatìure Farsaliche» ove Scipione suo luo-< 
gotehitite venne a raggiùngerlo* Colii^Ii? 
attese Parmata di Cesare ^xisohtto d* impeci 
gnarsi nelT attacco , e di decidere in unt 
battaglia della torte delT Impero • 
^ Gerire avtva impiegata tutu la sua de- 
strezM per iscandàliare- Ife ìdÌspoii»ioni dei 
suoi soldati J è trovandoli coraggiosi > e de- 
cftlì^ - awiizossi verso f arsaglia i ovf craa ac^. 
campato' Pòlnpeo ' - - '> , . ^ 

La vicihanza di due esercìtr fermati wUa 
migliori truppe di questo tempo, Timportatt* 
%i delPoggetto dSllà Contesa riempirono tul^ 
tf gli animi di ftft|ui«e»a benché ne Ibi-, 
se difFerenfe Ta causa . I soldati di Pompeo 
tubéèior? ' di- iltìmero credendosi sicuri della 
vimA^^A sibbaMittttavanp alla gio}av Qua 1^% 
di- Cesare studiavano 'ti*TBlM2Ì::-dà:ltìBC«te « 
I primi confidavano nel loro numero,»; ed 
in 'qù^lt^ def l^i^. Generali j i fecondicene 
tavano '^sulla laro^'^isciplinto e tvA taleOK» 
del loto Capo • I seguaci di PompeifcJipe* 
rav^no nélla giuSliiia della loro causai j^ucl- 
ir di^stÉèf' peMavahb «Ile pioi^ìms ioni Tre'» 
fluenti 6 sempre- inutili vnchCFcwmtù^^fatliik 
pcr-'6tttnere la pace . Cosi a ! dis^i , la 
stóaWùfeaV^c i motii^i • appioMn<> differenti p 
ma le passioni « ddi^ odfe>* e^nielP ambiayoqye 
erano le stesse • Cesare sémpjret il primo f d 
offrire la battaglia guidava la sua armata ad 
jB^obtràre^ il nemieo.. Ma ù che Pomp(^ dy? 

^ h % ■ 
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iHUsse del coraggio d^Uc nw truppe s oche 
temesse I* avvenimento ^ riteane il va/itaggto 
Clelia 4iua situazione al piede di una pollina f^. 
presto alla, quale egli era ^coatnpato • Cesa^ , 
re Aoii valendo artaootrlo <;oa' di^antaggio . 
tale > risolvette di stancare il suo avversario > 
il quale et sapeva che non era sì come ìmì toU 
lecaate itella fafeica>» Egli dava l'or dine di cnec«^ 
tersi iniaarcfa e di lei^are le tende » quando in- 
tese che r armata di Pompeo aveva lasciate ^ 
le iriacìcre.» e si avana;aKa. vef:s9..,la^p^nu«* 
fi>dr* modo che poteva iaitaccarlót^n van-^ 
taggio ntaggiore é Onde fece arrestare le sue " 
truppe f e» cqn un'aria lieta disse Joroi che ^ 
V epoca felice > la quale ayevano laiito^ sp^ ^ 
apiràta'f^ età* giunta» e che questo, giorno 
doveva coronare la loro gloria » e terminare 
i loro travagli* J^gii dispi)si^ U sua armata 
m battaglia # e si «vanaò t.vArsp, ilJuogo del. 
combatdhnènto • Le sue trippe ^ano r iuferio* 
li di numero per ia meta a.tqueUe di ifotn* . 
pea«>(^iiGMi gveva quaraiitai^iaqii^; (bìÌs jfan^v 
lié^ie^eette mila etvalli/; T altro avevai .ven*. 
tidue mila uomini a piedi > e mille a ca* 
vallo 4 ^Questa disuguagUanasa specialmente 
mlla'^ea^aUeda f cagionaira . Geeare\delie 
ific}uiàifidinf « Egli aveva esercitato pec qual|* 
die^giorno i suoi soldati più robusti a e pin 
agili a coA^Hfre neUe «fite della c^9Vf||e-: 
eir i^iGm 'jqiMstQ -meseo i* suoi mille cavafr 
leggieri erano in grado stare . a fronte a 
sette mila df^ quelli di Voaii^c9$xd -avcvar. j 
. no . avuto . anfora^ il vantaggio , M unsi scara- ji 
óiuceia' ifisdrtarppchi giorni prima • 
i : Pompeo aveva fortt ragioni di sperar fa 

cifitocia» Egllei vmtaya^di mettaci ^^^^ih 
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a colpo slcó?o;!e Jégìoni di Cesate , pieteo-^ 
drndd *che firichè^ l'armata fosse disposta in 
battagfià , la sua cavallecia i sii cur lipon^ 
va tutta la sua speranza » >reridereb&e H ittA 
micò di fianco. Con queste intenzioni egli 
condii^se le sue truppe af combattimento. - 
" Air avvicinarsi delle due armate * i da* 
Generali petcorrèvano' fó BIc > Mncòraggiva«» 
■tuf \ «Oldatì, ispiraftdd fòro confidenza \ « 
difTiiatiendo J loro tìnion . Pofittpeo rapprc» 
senta va ai Suoi che l* ocirasibrite -> dfi ^ esci 
tanto desideràKé tta'glàlltìnV^CHe'cosa po. 
ii téte ide^s» desiderarè , diceva loro , la 
«> quale non sia in vostro potete? II vostro 
» numero, il vostro 0raggb fa vittoria i 
n'cw poco fk riportata , tutto vi as-» 
i, sicura un pronto, e facii trionfo sopra 
„ truppe stanche, composte di vècchi» spa*^ 
i, ventati ancora' daHa loro sconfitta. Mi 
J, lidi ' abbiamo MR' rnaHevadore assai pift sii 
•„ curo , ché là stessa superiorità delle oo^ 
„ stre forze , ed è ' la giustiiia* della nostra 
,i causa . Voi siete ^r^ttati per difendere la 
^ 'liberti della Vòstra patria , voi avete per 
j, appoggio le leggi . I vostri magistrati ^o* 
.» no con voi .11 mondo iiite^ó ha gli occhi 
i, sop^a d? ■voi.aé ft-dti >oti pel vostro 
"„ trionfo. CóluiS che combatte contro di voi 
«, e un ' masnadiere , l' oppressore dèlia sn« 
V, patria ; già vìnto^ dai ritnorst ndn menò 
» che dall' hifcli^Si'4*àccesso delle sue armi . 
9* Ogg' dunque mostrate il coraggio , e l'or- 
i, rorc alla tirannia, da cu! I Komanr'debo 
„ booo essere péiwttati \ e vendicate il ge- 
„ nete umano ,, . Cesare' dal canto suo si 
preaentava ai suoi eoa aria traoqiriUaS 'C ae<i> 
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renat che. lo faceva aoicnAia/e mezzo ai 
piA grandi ptctf;oH.« ^gU insistè padicotarp 
mente su . t /tentatm- morttrìicaiif % e sempre 
vani » che aveva fairi ptr la pace Con. ri- 
pugnanza» ed orrore,, egli andava z «parge^ 
del sangue ; ma la necessita . la fioccava f 
CIÒ --fare • deplorava la sorte dei catnpio* 
ai che sax^bbero stati saccificati da.ambe le 
partì » e le ferite d)^, avrebbe /atte aj^a S114 
patria, la vittoirta qoat^nque /osse.R partito 1^ 
per cui dia sì dichiaiasse . 1 soldati -^gli rir 
iposera col gettare &upia dj [ui ^iegU.sguaiT^ 
di'» in cui bullavaao.JI foraggio» e Timpa-^ 
zìenza. Bi dette il. segnale La paiola di 
riunione dalla parte di Pompeo cr^ Eìco- 
te invincibile : qudia ^di Cesare p% Venere 
vittoriosa. Non vi era tfa. le due armaté^. 
se non lo spazio bastante à combattere • 
Pompeo quLjnò/ ai suoi soldati di sostenere 
il prima qtto senza ctoiiarsi ei sperava 
d' introdurre' ii disoidine nelle file neosiicfacL 
I scldatr di. Cesare già si lanciavano coITusa* 
to loro impeto» quando. Siorgendo T immo- 
bilità de( ntmica si ariesiatono come per 
\in accordo comune in mezzo del corso • Le 
due aripate restaiO/10 p^r qualche tempo in 
lina maravigiiosa* waigti'oiae considerandosi 
scambievolmente eoa una spaventevole sere-* 
nita» I soldati di Cesare avendo ripreso fia- 
to ». si IancÌ2no con /urpre.sppra il nemico do- 
po avere scagnato i lor giaveNottt ». é sguai* 
nate ìc loro spade « Le truppe di Pompeo | 
fecero lo stesso» e sostennero Putto con / 
fermezza la sua cavalleria ricevette T ordi- 
ne dt azzuffarsi*; cof gran numéro degli ar- ' 
cieri» e dei^ frombulieri le riusci di costiin- 
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*^ Della RepìtbL Romana . lySf ^ 
Aere il nemico a cedere il terreno'. CesaroT 
immantìneat^* fece avanzare le sei: coorti 9 
che ciano? in riserva > e* oc dtnò loro' di fnen**- 
derCf a fronte il nemico^ Ottenne il sucbes- 
fO tiche- aspettava • La cavalleria di Pompeo^ ^ 
la quila pareva^ certa delta i vittoria t *ticevet« 
te: Uff cofpo^ consrdéraBifè • H nuo\'0 metodo 
dr combattere impiegato dalle coorti nel pren** 
derdi .mira il vÓTtO' dtii' loro . nemici k le fe-« 
. iito > che. facevano^ 9. e disfiguravano^ quelU^ 
' che le. ricevevano', tutto contribuì talmente 
ad atreiwtt 9 che invece di- difeiidersi » pro^ 
<ilU!Ka«^^ol^ao^ dr* porre in sicurcr Ja fiio^ 
eia é^. La» rotta* fu.- generale r se ne- fiiggirona^ 
verso le montagne vicine ;^ e gli- arcieri est 
tendo abbaiìdònatl'» egualmente:: che i from* 
ftroliéri' furono» CdgliaH ar pezaiv Cesare or«** 
A\nii' alle sue* thtppe d'^iivsegui'r quelle di 
Pompeo e di- attaccarfè di fianco . II nemi- 
co^ sostenne quesi/'impeio con- molto coraj^ 
gio > fihcbè^ Cesare fece* avanzare* un terz^ 
corpo,, che non si era* ancora azzuffato. 
X.'in6iinteii^. di Pompeo- vedendosi così attao»- 
xatà'iià diiè: patti > d' ayanrì da truppe frà* 
scbe » di dietro da coorti' vittoriose , non po»- 
tè proliingare la sua resistenza:, e se ne 
•Aiggì negli accampamenti . Gli. stranieri del* 
4tttb» K po^j^i^^lt'eai^pio'» L'ala destra di Ponr* 
peo- sosteneva tuttora la Battagh'a con co- 
staggio ». Ctsare sicuro della vittoria , colla 
sua solita ctemenz^a .ordinò d' inseguire gir 
stranieri 9 ma dài risparmiare i Romani: quc* 
sti subito sì arrenderono , e deposeriO le ar* 
mi* Il maccjlo delle tiuppe ausiliarie^, che* 
fuggivano da* tutte le parti ^ fu considèrabl- 
Je • Il combattimenta dal principio ilei gioà- 
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no era durato fino alla sua metà : il citore 
era eccessivo : tutuvolca i vincitori animati 
daU'etempto . di un Generale» il quale nob 
credeva Compiuta la sua vittoria se non s'im« 
padroniva del campo nemico » non si stan* 
carono • Cesare marciando alla loro testa oc^ 
dinà ad essi di* segiittarlo per fìire un colpo^ 
decisivo • Le coorti destinate a guardare il 
campo fecero una lunga resistenza» partico- 
lantiefite i Traci » ed altti barbari • Ma nul- 
la poteva resistere all' armata Vittoriosa tfi 
Cesare • il nemico fu scacciato dalle sue 
trinciere » e si rifugiò nelle montagne • Cc^ 
mre vedendo il campo coperto dei auot com« 
patriotti , e dolente per questo spettacolo 
esclamò in faccia ad uno» che era presso 
di lui ,1 Vhanno voluta ^^ybz ^'sta dèi cam<* 
po gli dimostrò la presunzione} e la Mila 
dei suoi nemici • Da tutte le parti non sì 
vedevano se non se tende ornate d' avorio 
e di mieto » letti di porpora » e vasellami 
d'argento • Tutto dimostrava il lusso di qucst' 
«rmata » e uno poteva credersi piuttosto tra 
4 preparativi per un banchetta» e le feste 
di una vittoria» che tra le disposizioni pec 
una battaglia • Qualunque altro ad eccezzió- 
«e del soldato di Cesare avrebbe fatto at-* 
fenzione ad un campo si riccamente for« 
4Hto« Ma testava ancora qualche cosa da 
fare » e Cesare non altro permise loro che 
d'inseguire il nemico. Un corpo di truppa 
copaiderabile essendosi ritirato, nelle monta* 
gne vicine » impegnò i suoi soldati ad at* 
laccarle a fine di costringerle ad arrendersi « 
JSgli incominciò dal porre al piede della col* 

lim una linea di trinciare per raccfaivdcdo » 



Della RepubL Romàna* 177 . 
\Ma queste abbandonarono un posto » dorc 
la carestia dell'acqua impediva loro di manr- 
'tenersi > e procurarono ^di giungere alla cit^. 
^ùk di Larissa • Gesare conducendo le sue 
truppe per una strada piA corta % le tagliò 
nella foro ritirata» Tuttavolta i fuggitivi tro- 
varono un posto vantaggioso in una ifion-^ 
tagnà > al , pjè.ilella quale scorreva un ruscef- 
Io • Airavvicinarsi della notte i soldati di 

faticale pc' 

«ontinui travagli., ut tMtta . la gioroata . £i 
^l^ippegnà a proseguire il* lavoro , e a di- 
vertire il corsio del ruscello. II nemico ve-» 
^endosi privo così di soccorso ^ e di spo* 
Mnsà^'spéd)' 4Jep^^ al vine&ore per offerii 
^ di arrendersi a discrezione • In questo 
trattato alcuni Senatori profittarono della . 
notte per involarsi gli altri deposero le 
Jpro armi ta mattina del giorno seguente » 
e SI rimisero alT arbìtrio del vincitore. Egli 
parlò lorp con umapiti > e vietò ai tuoi 
soldati, la mioima violènza # Cesare guada- 
gnò fa più. ccmptuta vittoria; e per la cle- 
oienza y che mostrò, dopo la battaglia t pa-- 
{èva che egli la mestasse . Egli perdette 
Mfo ^u^entp uomini: a Pompeo ne furono 
uccisi quindici mila : ventiquattio mila si ren- 

S^f?^c**/i^(?^^ .niaggiof 
Anno qtìesM^ciitr4 nell'amia^ 

:4i Roma ^ Cesare. Egli accordo ge- 
704» nctosamentc ai Senatori > ed ai 
; Cavalieri Romani , che caddero jn 

tuo |io tere» la liberili di ritirarsi' ovunqtic 
^ofevauQ . In quanto alle lettere , che Pom- 
peo aveva ricevute da quelli t che nqn vofe-' 
vano prendere akima parte in questa coatc*^ 

h 3l 
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ta% Cesare- le • oriicìi'teiz» feggerle > come 
prima aveva fatto Pompeo.. Cqsì adémpiuti 
tulli' i ck>verì di Generate e di graìi politi* 
' <o> spedi in ccfi^ca' delle iegk>tiu <2bè j^VeV^ 
no pasiata la notte net campo , per sosti* 
miete a quelle,, che l'avevano accompagaa* 
ta neir inseguif e il nemico > ed arrivò, net 
medesimo giortiò- a Lacissa * . ' 

Pompeo X che aveva precedentemente mo* 
firato. corajgj3^'o> e prudenza perdette inte^ 
tmtMt it serfno' quanda vide * sconfitla ?a 
sua cavslferia > in^cin aveva rJposta tutta la 
•ua fiducia • In vece di rimedia/e a questQ'x 
male riunendo* i fuggitivi ^ ed opponendo 
ti vincttpre frappe fresche» rimale attohiio- 
per questo primo colpo ; ritornò nef campo», 
ed aspeltÀ nella sua tenda il termine dì un 
awc»iioientb ^ che avrebbe dovuta prevenir^;^. 
Vi retti per quarche-* ttnipo* 'seHsa parfare ♦ 
Sentendo finalmente chd era stato attaccato 
il cantpo 1. esclamò^:' i» 'Clio l siamo inseguì^ 
tijina nelle nostre'trihc£brèhf9 Lasciando su^ 
bito la sua armata ». e prendendo un abito 
pii^ convenevole, alla sua disgrazia monta a 
cavallo» e si rifugge in Larissa* Vedendo che 
non era tnsegtiìto ralfenta il passo per dar* 
ti alFè triste riffessìoni» che la sua sorte de<- 
plorabihe gli suggeriva*' In tal' maniera at tra* 
vertè la valh di Ttiàfcl c seguitando il cor- 
to del Peneb^'entro heTIa capanna di un pe* 
tcaiore , vi passò la notte % e s'imbarcò in 
un piix^ bati;etlo; che andava lungo ia spon- 
da • Scorgendo *tm Vascello pronto a far ve^ 
la vi entrò 9 ed il padrone ebbe per lui i 
iig.uardi:^dovqti al suo gtado primiero; 



Della RepubL Romana . ^7gf' 
Dall^ imboccatura del Peneo si porfò ad Acn^ 
fipoli f ove trovando*- fa sua* causa dfsperata' 
s'indirizzò verso Lesbo per prendere là su« 
sposa Cornelia» là quale: aveva^ lasciata lun*- 
gi dai pericoli f c dai mali della giierta * Coir* 
nelià » che.* per lungo* tempa sigerà- lusinga*- 
fa della vittoria » sentiva con- amarezza i di« 
sastriv della fortuna • Essa scorse* rinviato di 
Pòmpeo f là ' cut> lacrime^ prima dèllór parole 
innonziàvano dissawentUre.-Egli favvert) ad 
affrettarsi , se voleva vedèr Pompeo , il quale 
non aver* altro* cbe uir sor vascello non suo • 
No» potendò' reggere^ aP suo- cordoglio svena- 
ne senza^ dare, alcun- segna di vita » Ritor*- 
nata in se stessa > e sentendo che non biso* 
gnava abbandonarsi z< vanr lamenti » corre- 
lili spiaggfà ' 

Pòmpeo abbracciandola là sostiene nelle - 
iue*- braccia »» Oimè ! esclama^ Cornelia 9 voi » 
»9 che. pr ima^ del nostror matrimonio compt« 
iY< rivate sopra i' mari coi^ cinquecento va*«- 
n acelli f siete ridotto al presente a fuggire 
M^sopra^ ad un solo ! Perchè venite* a cerca-*- 
n te una dònna infelice ì- perchiT non mi la-»- 
9* sciate soffrire sola là vostra sventura ? Vo«» - 
99 lete voi> meco' diviclerlà ì Quanta sarebbe 
99 atato^ bene, per me<^ eseguire* il ' disegno g. 
99 efrer to' aveva IwmKo^ dr abbandómfre ' f e 
99. vita ! Ma mi era riserbato V acaescere le . 
99 pene di Pòmpeo )9 • 

ròmpea lé parlò deirinstabitith' delle gran» 
dèzze i-e procurò' di' darle qualche consolai»- 
ziane • Prendendòla sotto la sua protezione 9 
continua il suo viaggio 9 non sk fermando se 
non il tempo necessario a -rimovate lé pfovi»^* 
visioni nei ppi:ti 9 che si trovavan per via.. £ii 
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t8a Compendi di Storia 
nsolvcl^i d'indirizzarsi a Tolomeo Re d'B-* 
^UtO^ al cui padre egli aveva retuiuti seivr- 
con^derabili • Tolomeo eca minore > e noo 
'governava ancora da se stess.o : ni a un con^ 
figlio governava per lui • Si convenne d' in- 
citarlo \ sbarcare» e di oiassacrarto prima 
fh.' ti fosse 9lla presenza deJ Re • Achtlf^ 
comandante delle truppe , e Settimio Ronsa- 
no » che una voita stato Cemurione oclF 
• frmata dì Pompeo » tentarono di' eseguire 
questo perfido progetto • Accompagnati da 
tre > o c];iiattro uomini % scendono in ujia bac- 
chetta » e viM^o verso il vascello di Pompeo*^ 
$l}e era un usiigKo distante dalla siva» 
. Pompeo si congeda da Cornelia ripetenda 
questo verso di Sofocle Colui y che con^ 
»» fida la sua libertà ad un tiranno^ diviene 
^ solutivo 99 • Dà la mano ad Achilia » ed 
accompagnato da dgie d^i suoi entra neliat 
barca «. Coxnelia smarrita» esclama: Oimè 
fà dove andate}' t» Immobile ai suoi ordini 
lange amaramente 9 stende le braccia verso, 
om peo », Ove vai tu crudele ? Io sarò duìi*- 
i» aue- la s^ola a versare delle lacrime sopra, 
u ie nostre disgrazie comuni ? Lo accom- 
psgna cogli occhi ed i suoi vani lamenti si 
pe^^ono per Ir' aria% 
1 Marinari remano teiiza Are «ttenzienc ^ 

% senza proferir parola # Pompeo per rom-^ 
pere il silenzio rivolgendosi a» Settimio» di 
cui SI riciiiamava i lineamenti i »» Mi pare 
M amico» gli dice 9 che voi abbiate servito* 
sotto di me,» • Settimio risponde sdegno- 
^am.ejHe con un cenno dì ttsta • Pcmpeo si 
trasse di tasta «ina carata » in cui aveva pre« 
jpax^to un ^discoiso^ e si mise a leggerlo*». 
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Betta RepuhL Romana iSi 
*8} 8vvimftoe4ilIa «piaggia • Cornelia» la qi^** 
Je iìm: Pateeva.' perduta di vjs<a;iiel:8UQ>€0€:ence 
cordoglio i inccminciavà ad avere qualche 
s^peranza ^^ivedendoil popolo xa|^nato sul JJ- 
'do -dici ^riiacci iiimfe'pi?r{.vrioewd Ma qiief^ 
aperanza fii breve « Quando Pompeo si alzava 
appoggiato stìiJa bfaccia del sud scfoia.vo> Seit- 
tìmio lo feri, con un pugnale alle spalle f . ed 
' Achilia fecondò/ l^'assasamo • Vedendo la aur 
morte inevitabile > questo grand'uomo si di* 
apose a riceverla eoa .dignità 9 e . colla $ea 
i^tite «coprendosi- ji ^olto si sotiombo alla aia 
aorte* Qosnelia> ne quelli » che l'accompagna* 
vano ì a quest' orribile spettacolo gettaiono 
un ^ridoi che rimbombò fino alla spiaggia» 
- Ma 'li /pericolo ^.^a cui etano esposti % .non 
permettendo loro alcun' indugio , fecero, vela 
e si sottrassero agli Egiziani col favore del 
vento • Gli assassini di Pompeo gli taglialo* 
no la testa > è la iaiaFalsaihirono per farne nn 
dono a Cesare • Il suo corpo fu esposto sopra 
alla riva alla curiosità di coloro > che ama- 
vano un tale spettacolo-^ Filippo suo liberta 
ftdele mm ló abbandonò i Quando la folla di- 
sparve 3 lavò il cadavere del suo padrone nelP 
acqaa^ del mare > e dipoi cercando legna pec 
i^ruciarlo » vide i pezzi di .una barca» -e 
ne ragunò . Mentre compieva questo pio do- 
vere > si appressò a lui un vecchio soldato 
Romano» che nella sna gioventù, ave>»a ser» 
vite Pompeo • » Chi; sei dunque ti^». gli di- 
p ce costui» tu» che fai questi umili prepa-- 
»» rativi pe' funerali di Pompeo ? i(np d^i suoi 
»» aetvi » gli xispose Filinpo «/Deh perniatiti-' 
•» mi di teco dividere r onore di un' lezione- 
»» sì santa • In tnttc le disgrazie del mio esilio ^> 
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10 ho almeno una trista» ed ultima conso- 
jaxiofic.;* td.è di poteie assistere ai funerali 

'^^ del mtaj^Mcihio iComandantè » fi di* toccare * 

11 corpo ddi ptè^¥aieitte Genmle r che Ro- 
I» ma abbia 'giammai prodottoli. Questi fu*, 
lono gli ultimi doveri .fcddutì a Pompeo.» Se 

creéèi/Plttttcica t Icr^nmé efelicf i iucoaa irae- 
colte con prtmùra > e portate a Cornelia » che 
^le depositò nella sua villa vicino ad Alba in 

• Italia • Si racconta ^ che gli Egiziani gli erges-^ 
sero' dipoi iid inoiiumenlo nel liiopos ove eia 
stato bruciato il suo corpo > e vi ponessero 

• 4]ucsta^ iscfiziooe jti Qual iiiodesta tomba co« 
'^9 pre le reliquie^rdi uh uomo» a cui V in* 

- s> nalzarono dei tempj I a* (i) • 

La fine di Pompeo fu quella della Repub- 
blica • Dopo quest'epoca il Senato fu spoglia* 
^ «o del suo potete e Roma ebbe sen^ce un 
*Padrpne« ' • . - ' - , • - 
Fine della ìprima Fof te • . • 

' ' (i) // Traduttorefrancese^ per quanto 
sembri^h^ preferito il verso yche rilegge nel- 
lé Mte ùr Dione Cassio del MéHmaro pogm 3o6# 
^ , ^em tot tempia volunt > vix parva lecon- 
dit arena , ' ^ < 

- a quello j cb^si troim più conforme alV Ingle- 
se nella Versione di Jpniano de belila civi- 
libifs lib* 2r erf. Jmstclod A* i670« 

' Vix cà^^ec tcmplum^ quem parva recon-* 
^ 'dit'sf^ènaV^ * ' / 

• * ^ • Quale dei due esprima meglio lofcrza del 
tést0\6recà ^ *^ ^ - 
Ttf >aà7i^ Sow «Jir Weìi'/r iwAsw Tififiov 
lo giudichino intcTidenti . ' 

t 
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TAVOLA 

■ 

D' INTERROGAZIONI 

!>▲ PABiI AGIil SCOLAAI DAI MABlTÉh' 



.PARTE PRIMA . EPOCA PRIMA 

<^uaV è V origine dei Romani * Gap. I. 

€ome furono salvati Romolo , e fiemo^ |v| 

Haccontate la loro storia^ ' vn 
Come morì Remo» ' • 

Come fu composto il Senato • Capt !!• 
QuaV era il potere dei plebei. i^i 
Romolo stabilì egli unii Keligionè t ivi 
Quali le^gifece sopra le Donne . , iyi 
Vi quali mezzi si servì per fare l'erm- ^ ^ 

\ • mèrazione dei suoi Àudditi^ wri 
Raccontate il ratto delle Sabine , e /e . v. 
sue conseguenze . 

] Qual vendetta ne fece Tazio • 
Come mori Romolo • 

Che fecero i Senatori alla sua mo/te« Capelli 
Come regnò JS^uma Pompilio. ' \ ivi 

Chif\i il suo successore . ^ Cap^iy^ 

Raccontate la pugna degli Orazj^ jvi 
Quale fu la fine di Tullù-Ostilio. vtì 
Come regnò Anco^Marzio successore 
' di Tulio . * * ' Cap. 

QuaV è l'origine di Tarquinio- Cap.VL 
Quali furono i suoi intrighi per ^«9- * 
, gere al Tronó • . 1 . 
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Qiiale avvenimento stobilì il credito 
^ degli Auguri* ivi 
Come mori Tarquinio% , • %♦ .ivi 
Che fece la sua ,^edovà dopa la sua 

morte . ' ^ , Cap.yil. 

Come regnò Senno • ^ ivi 
Quali regolamenti fecBé ivi 
Raccontate la tragica morte di Servio, ivi 
Quale fu il principio del Regno di Tai - 

quinio il Superbo . Gap. Vili» 

Qual' è /* origine dei Libri Sibillini , e 

che uso ne fu fatto in Jioma» , , ^ ivi 
Raccontate il delitto di S/^sto . ' ivi 

Carne fu scacciato Tarquinia da Roma, ivi 

EPOCA SECONDA 
REPUBBLJCjin 

QuaV è origine dei Consoli e quali 

furono i primi. ' : * €apJX« 
chi caspira in favor di Tarquinia . ivi 
Che accadde ali- assedio di Roma * ivi 
If escrivete il carattere di Muzio • ivi 
£ quello di Clelia • ivi 
Per qual motivo si crearono i Dittato^ 

ri, e quale era la loro autorità. Gap»X» 
'Come si regolò il primo 3ittatore* ivi 
0«e si ritirò il pòpolo ìitàicùritenta. . M 
^on quali mezzi Menenio Jgrippa ri* 

stabilì la tranquillità • * ivi 

Qua tè torigine dei Tribuni della ple^- 
* fe- Cap^XL 
Raccontate V istoria di Coriolhno ivi 
Quinzio Cincinnata camefu scelta dai 

Senatori ivi 



Quale fu la condottai iti questo J^kta* ^ 

Che fece Stccio-^Dentato^ atVocQasione * 

della Le^ge agraria • ' iwi 

. Quale fu ìa causa delle Li^i scrìt^ 

te^ Cap.XIL, 
Quali ne furono i depositavj 
Quatera t autorità dei Decemviri ^ • bri 

Qùat nome fu dato alle nuove Le^ù, iti 

Che sì fece per resistere ai False u • ht 

Come* morì Dentato • \ • ^ tri 

Raccontate la condotta d'oppia ver^a . 

F'irginio • » Ati 

La Tìvovte di Virginia^ in. 
Quali furono le^ conseguenze di questo^ 

avvenimento • hi 

Quali leggi proposero i Tnibuni^ W 

Quale fu la condotta di Claudio^ Wv 

Qual^ t origine dei Tribuni i^iilitarik. vfh 

Quella dei Censori é . , , . . W 

Come fu turbata la tranauillità ^ » ivi 

Mnccontate^ ta perfidia dei f ejentié^ ivi 
Quali tratti onorarono CamilWf e come 

trattò un maestro di scuola • iri 
Quale fu t ingratitudine dei Roma-- 

ni verso Camillo t . IH 

J^arlateci dettar prima invàsiòne- dei\ 

Galli. W in 

. Che fece Brenna contro di SorncO. in^ 

Gatti eome presero Soma dopo la 

battaglia Allia. ìtì 

Chi salvò il Campidoglio • i>t 

Che fece Brenna ivi 

Camillo conte si Mendicò dei Bommii^. iti 

Quale fu la condotta di Manlio*. ^ii 



Digitized by Google 



i85 . , / . 

Descrivete il curntiere di Civrzioi * ivi 
f^ual contrddaahitavano iSannitu C«XI]I«. 
Fate iè ìdtmttn 'di^ Khièrió.. * ' ivi 
Come si terminò la campagna contro 

i Sanniti . * m 

Quale rivoluzione aeeadde dopo que^ 

sta gnerrai * . ivi 

Descrivete il carattere y e la morte dei' 

giovine Manlio»^ ». Jvi 

» sacri fiziò dUDedò . t ' ivi 
t Romàni come passarono scatto il gio- 
go allò strepto di Caudi%^ ivi 
Chi era Pirro.. ^ ivi 

Raccontate i primi avvenimenti di que^- 

sto Principe: ivi 
Parlateci di Cih ea •* ivi 
A*' quali pro f fe Pirro mise Fabrizio -ivi 
Della seconda perdita dei. Romani. ivi 
Fate la descrizione dfil. camttere di 

Fabrizio e desìi omaggi\. che gli 

rende Pirro m 
Come fii egli vinto Pirro dai Romani, ivi 
Camera soggiogata, la città dit Ta^- 

ranio. ivt 
Quat è V origine della prima Guerra 

Punica * Cap.XIV^. 
QmUè Repubblica era uUèra rivale di 

quella dVRoma* ivi 
/ Romani com^èbbero una marineria^ ivi 
Fateci il ritratto di Regolo f^e qualifk*- 

rono i suoi primi avvenimenti. . ivi 
jé chi indirizzossi Cartagine nelle sue 
' disgrazie. ' ivi 

Quali furono i successi di Xantippo^ . . ivi 
Parlateci della grandezza delV animo . 

di Regolo. ivi 
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Quale fu la sua fine : . . m 

Cgmefinì La prima* Guerra Punicor - Vf\ 
in cKit'si occuparonp i Jtomani m^ % 

po ai pace.. Gap» XV. 

Come furono vinti gl^ llliricii ivi: 
/ Gridìi restarono essi tranquilli.. 
/ Cartaginesi come ricominciarono la 

guerra. ivi 
Fateci il ritrattq di Annibale. ivi 
Portateci del suo, passaggio delle Jlpi^ ivi 
Raccontate là sconfitta ai Sempronio, ivi 
Quella dei Romani sulle sponde del 

Lago Trasimeno. ' , 

Quale fu la condotta: di £abio. Massi''' 

mo . , V. ivi 

Parlateci della temerità di Terenzio 
*Fàrrqne j'e dellà prudenza deli suo, 
' Collega Pao lo Em ilio y , \ ' j^t 
Come morì quesV ultimo.. ^ ivi 

^pmeffi ricevuto f^arronè ih: Roma do^- 

poAa sua sconfitta %r ^ W 
Ove soggiornò Jnnibale nelt. inverno., ivi 
Comemorì Jsdrubate . , ivi 

Qualè fù la fined^Arehimede.. ^ìvi 
Quatera il carattere di Scipione j^jffri'^ 

cano^. , ^ ' \ ivi 

Quali furono i suoi avvenimenti. ivi 
Fateci il ragguaglio deilà. battag(ia di ^ > 

Zama. ' ivi 

Qi^ali furono le condizioni del tratta^* 

to conclùso dòpo questa battaglia. ivi 
Quali contese furonvi tra Filippo Re di 

Macedonia ^ed i Romani . ^^f^^^^i 
Parlateci di Antioco . ' W% 

Quali furono, le disgrazie , e lafne 

d'Annibale . ivi 
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Parlateci di PerreQ • ' ' hi 
Di McLSsinisisa • .ivi 
/ Romani trattarono eglino i Ciirtagt-^ ' 

nesi con durezza, hi 
Raccontate la distruzioni Cartagim*. iri 
(^ali città incontrarono medesima 

sorte • • ivi 

Parlateci dei due Gracchi* Gap.XVII* 
Come mori, Tiberio Gracco. ivi 
Jjn che SI occupa^va Caio Gracco • iri 
Qaale fu la sua condotta quando fU 

creato Tribuno • • . j^i 

Come morì • ivi 
.Quali riflessionifate voi sopra questa 

' sedizione • * 'ivi 

Dateci qualche ragguaglio degC intri- 

. ghi di Oitfgurta Gap.XVIII. 

Parlateci di Mario. ■ ' 'ivi 

Come mori Giu^urta » * ivt 
Che intendete per guèrra dégti alleati* ivi' 
Parlateci detta rivalità , che esisteva 

. tra Mario , e Siila. >-•-.' |^ 

Raccontateci la fuga di Mario % ed^ il^ 
* suo. ritorno à Roma * ' 'ivi 

Come morì Cinna% ivi 
Quale fu la condotta di Siila ^ quali te 

sue proscrizioni • • ' , ivi 

Ci>me mori questo mostro* * ' * iv? 
Parlateci di Lepido. Cap^Xl-^* 
Vi Mitridate j e di Sertorio • ivi 
Chi era Spartaco • ' ivi 

Parlateci di Crasso , e di Pompeo . ivi 
Velia congiura di Catilina* ivi 
Quale nefì$, t esilio . • ivi 

Fateci il ritratto di Cesare* ivi 
Qtiaiè il primo Triumvirato^ ^ Tvi 
JUaccantate le conquiste di Cosare^ Gap«XX, 
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Qualifuronù i motivi per la disunioni 
di Pompeo f e di Cesare. m 

Qual cosa precede il passaggio di Hu^ ^ 

bicone • iti 
Jtoma tremò ella alla/amddella ribej^ 

Itone di Cesare • , ' ivi 

Quali misure prese Pompeo. ' iVi 

Cesare ebb^egli dei vamaggi. ^ i^i 

•Come si regolò Metello con Cesare • ' * iyi 
Quali furono le vittorie di Cesare, nel^ 

la Spagna . • ^ ^ . * iti 

Cesare fece mai proposizioni di pace, f vA 
Raccontate le battaglie accadute tra 

. Cesare > e Pompeo» " iyi 

Descriveteci la battaglia Farsalica. \ iv| 
Come diportassi Cesare dopo Ut sua 

Sfitto ria • 
Si perde di coraggio Pompeo. 
Raccofààte il coUoquio tra Pompeo' , 

e Cornelia . ^ ' in 

Come morì Pompeo . - ^i 

Dite se gli furono rendati gli ultimi 



IVt 
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■ * ■ a. 

* ■ • 

C.ap«L Or{s;in& dei IÌ4^fn,ani. Romolo 

Remo: loro nasciln-nloro educazioney 
e loro avverìliire> Mort^ di Berna. Pag« 

Cfap.lf*. Romolo eletto Ho ^spe disco jdor 

, pittati ai Sabini I Romani rapispo^ 
:. no le donne Sabine . Tazio Re dei 

. Sabini vendica quesCoUra^io.Mor^ 
te di Romolo • - io 

Gap. I IL JVnma''P'ompilfo eletto Re ; dà 
un beltesempio i promuove t agricoli' 

' tura y. e muore • , i6 

Cz^iVi .Tnllo-'Ostilio fji succede^ Guer* 
ra d^Jlhn. Combaitìwento dc^li Ora'- 
zj e dei Curiaz£ . Orazio viMitore 
uccide la sua sorMa^ • . » i6. 

Cap. V. Regno d^ Jnco Marzio • Fa la 
conquista del paese dei Latini i e 
distrugge la loro città • Le sue vit^ 
torte non sono paragonabili ai suoi 
trai>a^ir * Sii 

Gap* VI; Tarquinià^Prisco rende ilpo^. 
polo superstizioso , e risveglia t in^ 
india dei fgìì dell ultimo Re , che 
lo fanno perire • ai 

Cap« VII. Tanaqvilla vedova di Tar^ 
quinio dissimula il suo dispiacere ^ ^ 
e fa coronare Serzfio Tullio • Lucio ^ 
cospira contro di lui y e l uccide • 
Tullia fa passare il suo cocchio sul 

* cadavere del proprio jjadre%, a6 i 
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Cap. Vili. Tarquinio Superbo doman* 
da la Corona : fabbrica il Campido^ 
glio : compra i libri della Sibilla • 
Istoria di Lucrezia . Giano Brnto 
'vendica la causa della sua famiglia» 
Espulsione di Tarquinio • 

Cap.IX. La M'onarchia abolita. Go7Jer-^>^ 
no Repubblicano . Partito in faryo^-^ 
re di Tarquinio , e della dignità 
Reale» JJigli di Bruto nel numero-^ 
dei congiurati». Costanza del loro 
padre yClie pronunzia la loro senten*- 
za capitale. Morte di Bruto* Porse^ 
na sposa la causa di Tarquinio* Mu^-. 
zio mette la sua destra nel fuoco 
Clelia passa il Tèvere a nuoto» 

Cap.Xr Lnrgio Primo Dittatore • Il po^^ 
polo abbandona la città e si ritira 
nel monte Sacro , Menenio J grippa , 
gli racconta la celebre favola ripor^ ]^ 
tata da Tito Livia 

Cap.XI. Esilio di Coriolano i egPinva^ 
de il territorio Romano • La sua ma-- 
dre ,y la sua moglie , ed i suoi figli lo 
muovono a compassione . E^i è uc^ f 
ciso in una sollevazione del popolo. 
La Legge agraria • Cincinnato dna'' 
mato> dalt ai afro ritorna alla sua 
campagna : è di nuovo fatto Dittato- ^ 
re» Sconfigge gli Equi» Lamenti y edj^ 
imprese^ di Dentato • 

Cap, A II. / Decemviri s^impadronisco-- 

, no delpotcre assoluto* Assassinio di 
Dcìi^to • uéppio vede Virginia i.ten*.^^ 
ta di corrompergli la sua nutrice for-^ ' 
ma il disegno di rendersene padro^ ' 



ne . Virginia è uccisa da suo ^adre 
per cotiservargli tortore. Cospirazia^ * 
né di spurio^elio • Cintìn^atò sai* - 
và di nuotfo il paese . ^ Furio Camil-^ 
lo' disfà i Fejenti. Si esilia da Roma^ 
Invasione dei Galli. Loro conquiste% 
Brenna' assedia il Campidoglio. Mar^ 
cO'-Manlio lo difende» Camillo scon^ 
^^^e i Galli. Manlio è precipitato', 
ìa Rupc^Tàrpeja. Curzio si preci.^ 
pila in una %)oragirìe. ' ^ * 56 

Cap XIII. Falerio-Corvo piegagli osti^^ 
nati . Mezio y e Tito Manlio : loro 
duello • Tito^Mahtio eondannató à 
morte ila suo padre . Decio si sagri'-' 
^ fica per salvare la patria • Cattivi 
successi dei Romana nella loro guer^ 
rd contro i Sanniti» Pirro soccorre i 
Sanniti. Sconfitta dei Romani. Par^ 
^ tenza di Pirro col resto della sua * 

armata . . ' \ '8*j 

Cap. XIV. Guerra dichiarata a Carta^- 
gine m Pati*iottismo di Regolo* E^Jattó 
prigioniero i è niandatq per^amba^ ' 
sciatore a Roma ; ricusa di entrare * 
in' città. Tormenti^ che gli sonopre^ , 
parati . I Cartàginesi domandano la 
pace . • *^ . • ioo 
Cap.XV» / Romani fanno guerra agVlU ' 
lirici j ed ai Galli • Essi rompono il ' 
trattato di pdcecoi Cartaginesi. Ca-^ 
ratiere di Annibale ì suoi felici suc^ 
cessiy e sue disgrazie . loj 
Cap* XVL Sommissione di Antioco Re 
ai Siria • Jnnibale si dà la morte • 
J^istruzione di Cartagine. lai 
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Cap.XVIL / Gracchi tentano di repri- 
m ei'cla corruzione dei grandi. Tibcr . • 
no Gracco uc^siiso da Jiammo. Cà^ l 

'Gracco scongiura il ma schiavo ^, 
ad ucciderlo . V J risto Ci:azia succe-- \ 
de -al Governo JHepubbU^mo 

C ap.XVIIL / Montani corrotti nelt in-^ * 
terno j ma vittoriosi al di fuori. Giù- . 

furta^ Re ,di Numidia spedisce Jm^ t 
asciadori a Roma con donativi » 
Perde molte battaglie . Metello ar* 
rir^a in Numidia • Mario ha la dire^^ 
zionc della guerra» Giugurta abban^ 
donato a Mario ^ che & conducè a 
Roma carico di catone • Ji^ condan^ 
nato dal Senato a morir di fame • / 
Romani rivolgono le loro armi con^ 
irò Mitridate • Mario scacciato dd 
Roma; imo schiavo Cimbro è spedito 
per ucciderlo : ei si asside sulle ro^ 
^ine di Cartagine ; ritorna a Roma^ 
e muore. Siila jsi rende padrone deU 
la sua patriaifa massacrare otto mi^ 
la uomini: muore oggetto di disgusto 
e d^orrore • ijS 
Cap«XIX, Congiura di Catilina a Gelo^ 
sia di Pompeo j e di Crassom Giulio^^ 
Cesare sà profittare della loro ^elo^ 
sia^ eforma il suo primo triumviratos »4te 
Cap.XX« Cesare ottiene il Consolato | 0* 
progetta d' impadronirsi dei sovn^ 
no potere» Cesare^ Pompeo ^ e Crasso, 
dividono le provincie delV Impero », 
Battaglie di Ceswe ^ Passa nella, 
-ffran Mrettag^a; scorgo tagetosi^ dd 
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Pompeo i e t inclinazione del Sena^ 
to p^l suo rivaUi^ passa ilHubiconei 
tenta in af&nt) ìli entrata in aceoma^ 
damènto con Pompeo . Questi si op^ 
pone ni suoi progetti : è costretto a 
rritirarsiz Oesaré imbattuto da prima; 
e trionfa a Farsagtia • Pompeo Jà 
vela per Lesbo : raggiunge Cornelia 
sua spòsa ^ ie, dà U suo addio ^ ed 

s ucciso • * * , 

t 
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